PARTE 1°: RIFERIMENTI TEORICI
1 UNITA’ DI APPRENDIMENTO NELLE INDICAZIONI E OLTRE…                                                     

La nostra riflessione parte dall’esaminare i documenti ministeriali: Indicazioni e Raccomandazioni. Teniamo presente che esiste un’ultima versione dell’autunno 2003 delle Raccomandazioni resa nota ad una seduta del Consiglio Nazionale Pubblica Istruzione. In questo testo  sono state evidenziate ulteriori specifiche in merito al concetto stesso di UA. Il documento attualmente non è stato ancora pubblicato in rete dal Miur e perciò, sebbene sia proposto in questa sede come fonte di riferimento, deve essere preso con le dovute cautele
.

Un’attenta lettura dei documenti ministeriali evidenzia alcuni elementi fondanti per le UA:

-  l’UA e la visione ologrammatica 


Nei testi si mette in luce la centralità della visione ologrammatica che vuole cogliere un’unità significativa delle aree culturali riconducendole alla persona e alla sua dimensione esistenziale.

Dalle Raccomandazioni:


“Un altro esempio di impostazione ologrammatica è dato dal modo con cui i Documenti nazionali della riforma illustrano le UA […]. Ci si sofferma sulla matrice culturale e sul significato pedagogico che le ispira: quello di rispecchiare la complessità circolare esistente tra unità della persona, unità della cultura e unità dell’educazione.


La prima osservazione che emerge a questo proposito è che le UA sono, appunto, di apprendimento, non di insegnamento. La loro centratura, quindi, non è sui contenuti disciplinari e sul modo logico con cui esso sono presentati dal docente, ma sul modo con cui questi contenuti suscitano apprendimento personale e, di conseguenza, poi competenza (…). L’asse dell’istruzione, insomma, deve combinarsi con l’asse della formazione della persona per considerare i risultati che si acquisiscono, infine, in termini di educazione globale ed armonica dei singoli soggetti.


La seconda osservazione riguarda i due significati del concetto di apprendimento, tra loro complementari, che l’UA è chiamata ad integrare e a rendere complementari. Infatti, è tramite l’esperienza di apprendimento che l’alunno trasforma le proprie capacità in competenze personali; ma è sempre tramite quest’esperienza che acquisisce le conoscenze e le abilità. Perciò, l’apprendimento a cui si riferiscono le UA è sia l’apprendimento come trasformazione di sé (asse dell’essere personale, dei processi soggettivi, delle condotte morali, degli atteggiamenti, delle emozioni, dell’identità, dei significati) e l’apprendimento come acquisizione di qualcosa (asse dell’avere, dell’oggetto culturale e delle prestazioni osservabili e misurabili), dove è evidente, però, che il secondo, cioè l’acquisizione di conoscenze ed abilità non possedute dall’allievo, ma ritenute importanti per tutti dalla comunità nazionale (Indicazioni nazionali), è funzionale al primo. L’apprendimento a cui mira l’UA è, perciò, sintesi di istruzione ed educazione, che si confronta con l’intero della persona oltre che della cultura; è quello che dura perché assimila e personalizza il mondo e la cultura, traducendoli in competenze personali che restano patrimonio di ciascuno, non sottoposto alla tradizionale obsolescenza e deperibilità dei contenuti. Si potrebbe dire che l’apprendimento a cui si riferiscono le UA non è la sommatoria di conoscenze e abilità imparate, ma l’apprendimento formativo quello che parte da un intero significativo (il compito unitario di apprendimento) e si conclude in un intero ancora più significativo (la persona che cresce, al cui interno le conoscenze e abilità si cementano perché si innestano sulle capacità e sboccano nelle competenze personali) (…).


La terza osservazione riguarda proprio il primo vocabolo dell’endiadi: “unità”. Per un primo aspetto, ciò significa che, a qualunque livello si collochi, il contenuto dell’UA è e deve essere sempre presentato non solo come una parte, ma anche, sempre, come un tutto. È naturale che un’UA dedicata a rispondere alla domanda “perché piove a gocce, non a scrosci”, oppure “perché il cielo è azzurro” solleciti il coinvolgimento esplicito di più scienze (umanistiche, scientifiche, tecniche) Non è un contenuto che possa restare confinato in una parte sola della cultura: la evoca in maniera plurale ed olistica. Anche se fosse un problema squisitamente monodisciplinare tuttavia, è all’interno stesso di esso che bisogna comunque far scoprire la dinamica parte/tutto. Tanto più che ogni parte, in quanto tale, non solo è la parte di un organico tutto disciplinare che la precede e segue, come condizione e come sviluppo, ma è anche, sempre, un’unità in quanto parte.


Per un secondo aspetto, l’enfasi sul primo termine dell’endiadi significa che siamo dinanzi ad una precisa indicazione metodologica da rispettare. L’UA, in altri termini, non si può costruire in maniera indefinita, indeterminata e ondivaga, senza un qualche alveo che la contenga e la indirizzi, l’UA deve essere qualcosa di circoscritto, di separato da uno sfondo, come una forma chiusa rispetto allo spazio circostante. Questa unità, tuttavia, proprio per il primo significato attribuito a questo termine e per quelli attribuiti al termine “apprendimento” deve essere non solo organica ed effettiva sul piano dell’insegnamento ma anche su quello dell’apprendimento. Per realizzare a pieno sia la propria funzione formativa, consistente nel trasformare le capacità in competenze, sia la propria funzione didattica, che consiste nel promuovere la prima attraverso l’acquisizione di conoscenze e abilità, le UA devono, quindi, confrontarsi non con apprendimenti qualsiasi, ma apprendimenti che siano, per ciascuno, unitari, articolati, organici, adatti e significativi. La delimitazione di campo, la forma chiusa, si può ottenere, come vedremo, enunciando uno o più obiettivi formulativi (OF) integrati, capaci, singolarmente o nel loro complesso, di individuare un compito di apprendimento unitario. Il fatto che si insista fortemente sul carattere unitario delle UA non deve, però, indurre a credere che si tratti di un’unità vuota e inarticolata: se per avviare il lavoro con una UA basta la delimitazioni di campo operata mediante l’enunciazione di uno o più obiettivi formativi, sarà poi compito del lavoro concreto del docente e dell’équipe dei docenti articolare e polarizzare l’apprendimento unitario nelle conoscenze e abilità che costituiscono le sue parti. Il fatto che le UA siano centrate sull’apprendimento e che l’apprendimento, di contro all’uniformità dell’insegnamento sia qualcosa di profondamente personale pone, infatti, fin dall’inizio il cruciale problema di far convivere dentro l’UA le esigenze dell’unità con la molteplicità dei bisogni e dei percorsi di apprendimento“.


Spesso nelle scuole l’attenzione è posta sul “micro” come si costruiscono le UA? come definisco i traguardi da raggiungere al termine di un’UA? La visione ologrammatica delle UA intende sottolineare anche un’altra dimensione: il rapporto che ogni “unità” assume nei confronti del “tutto” inteso come percorso formativo di valore, organico, articolato e progressivo. Si pone già da queste premesse la centralità di una riflessione sull’apprendimento dell’alunno e sull’esigenza di armonizzare gli interventi delle attività obbligatorie e facoltative all’interno di una stessa prospettiva educativa che sappia “significare” le scelte che vengono operate. Dietro all’enfasi del passaggio da insegnamento all’apprendimento vi è perciò un’altra considerazione portante: il docente progetta UA significative se riesce a collocarle in una visione antropologica e culturale  dell’intero percorso. 

· Il rapporto tra UA e gli obiettivi specifici di apprendimento

Dalle Indicazioni:

“Gli obiettivi specifici di apprendimento non hanno alcuna pretesa validità per i casi singoli, siano essi le singole istituzioni scolastiche o, a maggior ragione, i singoli allievi. È compito esclusivo di ogni scuola  autonoma e dei docenti, infatti, nel concreto della propria storia e del proprio territorio, assumersi la libertà di mediarli, interpretarli, ordinarli, distribuirli ed organizzarli negli obiettivi formativi delle diverse UA, considerando, da un lato, le capacità complessive di ogni bambino e, dall’altro, le teorie pedagogiche e le pratiche didattiche più adatte a trasformarle in competenze.  Allo  stesso tempo, tuttavia, è compito esclusivo di ogni scuola autonoma e dei docenti assumersi la responsabilità di rendere conto. delle scelte fatte e di porre le famiglie e il territorio nella condizione di conoscerle e di condividerle.”  

Si afferma, inoltre, che “L’ordinamento degli obiettivi specifici di apprendimento sotto alcuni titoli non  obbedisce a nessuna particolare teoria pedagogica e didattica da rispettare e da seguire, ma ad una pragmatica e contingente esigenza di chiarezza espositiva. Né  tanto meno  costituisce una specie di tabella  di marcia per la  successione logica o cronologica delle UA da svolgere nei gruppi classe. Esso ha soltanto lo scopo di indicare i livelli essenziali di prestazione (intesi qui nel senso di standard di prestazione del servizio) che le scuole pubbliche della Repubblica sono tenute in  generale  ad  assicurare ai cittadini per mantenere l’unità del sistema educativo nazionale di istruzione e di formazione, per impedire la  frammentazione e la polarizzazione del sistema e, soprattutto, per consentire ai bambini la possibilità di maturare in termini adatti alla loro età tutte le dimensioni tracciate nel Profilo educativo, culturale e professionale”.

Il concetto viene rafforzato da un altro passaggio in cui si sottolinea che “L’ordine di svolgimento  psicologico e didattico, come si intuisce, vale, invece, per gli allievi; è tutto affidato alle determinazioni professionali delle istituzioni scolastiche e dei docenti ed entra in gioco quando si passa dagli obiettivi specifici di apprendimento nazionali agli obiettivi formativi personalizzati. Per questo non bisogna  attribuire  al  primo  ordine  la  funzione del secondo. Soprattutto, non bisogna cadere nell’equivoco di impostare e condurre le attività didattiche con gli allievi quasi fossero in una pretesa corrispondenza biunivoca con ciascun obiettivo specifico di apprendimento. L’insegnamento, in questo caso, infatti, diventerebbe una forzatura non accettabile. Al posto di essere frutto del giudizio e della responsabilità professionale necessari per progettare in situazione le UA con i relativi obiettivi formativi personalizzati a partire dagli obiettivi specifici di apprendimento nazionali (cfr. il prossimo paragrafo), ridurrebbe l’attività didattica ad una astratta ed universale esecuzione applicativa degli obiettivi specifici di apprendimento stessi.  Inoltre, la trasformerebbe in un’ossessiva e meccanica successione atomizzata di esercizi/verifiche che toglierebbe ogni respiro educativo e culturale unitario all’esperienza scolastica, oltre che autonomia alla professione docente”.  

Scrive a proposito Ermanno Puricelli: “le UA sono concepite come occasioni di apprendimen​to. È questa una presa di posizione che sposta l’attenzione dalle esigenze del​l’insegnamento a quelle dell’apprendimento; dalla programmazione del lavo​ro docente all’evolversi concreto ed in situazione dell’apprendimento della clas​se e dei singoli. Basterebbe solo questo a segnare una differenza fondamentale rispetto alle UD, notoriamente sbilanciate sul versante dell’insegnamento”.

Le UA, pur riferendosi agli obiettivi specifici come quadro generale, sono lo strumento per contestualizzare l’apprendimento a partire da concrete domande da parte della classe e perciò non si definiscono rigidamente a priori. Si possono pensare come contenitori vuoti che vengono riempiti di contenuti e metodologie in base alle realtà scolastica.


 “Ciò che conta è soprattutto la capacità di com​prensione e adattamento alle situazioni reali che di volta in volta si determina​no. È evidente perciò che nel concetto di UA è implicito un de potenziamento dell’idea di programmazione che viene ridotta a pochi elementi essenziali; se di programmazione si deve ancora parlare, biso​gnerà precisare che si tratta di una programmazione debole o a bassa definizione.”
 Le UD invece sono, “essenzialmente, uno strumento di pro​grammazione e controllo del lavoro didattico, la fase di progettazione assume una sorta di primato ideale e reale L’idea che presiede questa fase è quella di lasciare il meno possibile al caso e all’improvvisazione”.

· Il rapporto tra UA e piani di attività/studio personalizzati 

Dalle Indicazioni:

“L’insieme delle UA effettivamente realizzate, con le eventuali differenziazioni che si fossero rese opportune per singoli alunni, dà origine al Piano di Studio Personalizzato, che resta a disposizione delle famiglie e da cui si ricava anche la documentazione utile per la compilazione del Portfolio delle competenze individuali.”

In sostanza il percorso in UA compiuto dall’alunno viene esplicitato nel Piano di studio personalizzato in cui si evidenziano i passi compiuti e il raggiungimento degli obiettivi formativi. La chiarezza con cui questi progressi vengono esplicitati e il legame con i fondamenti del processo formativo che un’istituzione scolastica ritiene imprescindibili determineranno la “caratterizzazione” del piano di studio personalizzato. Se la scuola pone al centro della sua azione l’orientamento, la classificazione, la relazione come strumenti di indagine sugli spazi, i tempi e le persone il titolo delle UA già espliciterà il senso della progettazione scelta. Sebbene il valore nasca dal “come” viene svolta l’attività forse può risultare significativo anche fermarsi a riflettere sulla denominazione delle UA. “Orientarsi nella classe” o “l’inquinamento problema aperto” danno due percezioni diverse se collocate all’interno dei piani di studio perché nel primo caso si pone già nel titolo una dimensione formativa mentre la definizione della seconda UA pone in luce solo l’argomento e una conoscenza più contenutistica. 

Un’altra possibile domanda che può sorgere potrebbe essere: come garantire l’organicità del percorso? Come una scuola armonizza i percorsi? I documenti ministeriali sono in merito molto chiari: le attività opzionali facoltative e quelle obbligatorie sono pensate all’interno di un processo organico di progettazione del Piano dell’Offerta formativa. Di sicuro una modalità di programmazione modulare potrebbe risultare funzionale a gestire ed indagare il curricolo di una scuola favorendo l’integrazione tra le varie unità del percorso proposto. Rimane comunque aperto il rischio di una frammentazione dell’esperienza educativa che può essere evitata grazie ad un forte controllo sulle logiche di progettazione dei percorsi proposti. La programmazione modulare infatti diventa strumento efficace nel momento in cui armonizza saperi disciplinari specifici e unitarietà dei saperi e mette in evidenza una progressione significativa dei percorsi affrontati
. Dal disegno di riforma risulta chiaro quale sia la chiave di accesso per la progettazione delle UA: non si parte dalla disciplina ma dalle coordinate di senso che una cultura dà ai problemi reali posti dal soggetto. In questa prospettiva acquista valore parlare di progettazione di UA a bassa risoluzione  proprio per rimarcare il continuo porre in discussione l’iter didattico previsto in prima battuta di fronte agli interrogativi che sorgono dagli alunni.

· La costituzione delle UA

Dalle Indicazioni:



“Le UA, individuali, di gruppi di livello, di compito o elettivi oppure di gruppo classe, sono costituite dalla progettazione: 

a) di uno o più obiettivi formativi tra loro integrati (definiti anche con i relativi standard di apprendimento, riferiti alle conoscenze e alle abilità coinvolte); 

b) delle attività educative e didattiche unitarie, dei metodi, delle soluzioni organizzative ritenute necessarie per concretizzare gli obiettivi formativi formulati; 

c) delle modalità con cui verificare sia i livelli delle conoscenze e delle abilità acquisite, sia se e quanto tali conoscenze e abilità si sono trasformate in competenze personali di ciascuno.”

“L’insieme di uno o più obiettivi formativi, della progettazione delle attività, dei metodi e delle soluzioni organizzative necessarie per  trasformarli  in  competenze  dei  bambini, nonché delle modalità di verifica delle conoscenze, abilità e competenze acquisite, va a costituire le UA, individuali o di gruppo”.

Dalle Raccomandazioni:


“Gli ‘obiettivi generali del processo educativo’ e gli ‘obiettivi specifici di apprendimento’ delle Indicazioni nazionali diventano obiettivi formativi quindi, nel momento in cui si trasformano nei compiti di apprendimento ritenuti realmente accessibili, in un tempo dato e professionalmente programmato ad uno o più allievi concreti e sono, allo stesso tempo, percepiti da “questi” allievi come traguardi importanti e significativi da raggiungere per la propria personale maturazione. Si potrebbe dire, nel momento in cui ristrutturano l’ordine formale epistemologico da cui sono stati ricavati in quello reale, psicologico e didattico, di ciascun allievo, con la sua storia e le sue personali attese.


Anche gli obiettivi formativi, ovviamente, al pari degli obiettivi specifici di apprendimento, obbediscono alla logica ologrammatica Si può sostenere, anzi, che la esaltino. Se non la testimoniassero nel concreto delle relazioni educative e delle esperienze personali di apprendimento difficilmente potrebbero essere ancora definiti «formativi»

Per questo non possono mai essere formulati in maniera atomizzata e prevedere corrispondenti performance tanto analitiche, quanto, nella complessità del reale inesistenti ma vanno sempre esperiti a partire da problemi ed attività ricavati dall’esperienza diretta degli allievi. Tali problemi ed attività, per definizione, sono sempre unitari e sintetici, quindi mai riducibili né ad esercizi che pretendono di raggiungere in maniera segmentata e scomposta gli obiettivi formativi, né alla comprensione dell’esperienza assicurata da singole prospettive disciplinari o da singole “educazioni” Richiedono, piuttosto, sempre, la mobilitazione di sensibilità e prospettive pluri, inter e transdisciplinari nonché il continuo richiamo all’integralità educativa. Inoltre, aspetto ancora più importante, esigono di essere sempre dotati di senso, e quindi motivanti, per chi li affronta e svolge.


Come spiegano le Indicazioni nazionali, l’identificazione degli obiettivi formativi può scaturire dall’armonica combinazione di due diversi percorsi. Il primo (bottom up) è quello che si fonda sull’esperienza degli allievi e individua, a partire da essa, le dissonanze cognitive e non cognitive che possono giustificare la formulazione di obiettivi formativi da raggiungere, alla portata delle capacità degli allievi e, in prospettiva, logicamente coerenti con il Profilo educativo, culturale e professionale, nonché con il maggior numero possibile di obiettivi specifici di apprendimento. Il secondo (top down) è quello che può ispirarsi direttamente al Profilo educativo, culturale e professionale e agli obiettivi specifici di apprendimento e che considera, come già si accennava, se e quando, attraverso quali apposite mediazioni professionali di tempo, di luogo, di qualità e quantità, di relazione, di azione e di circostanza, aspetti dell’uno e degli altri possono inserirsi e integrarsi nella storia narrativa personale o di gruppo degli allievi, e possono essere percepiti da ciascun ragazzo, e dalla sua famiglia, nel contesto della classe, della scuola e dell’ambiente, come traguardi importanti e significativi per la propria crescita individuale. Nelle azioni concrete dell’équipe pedagogica, tuttavia, è probabile che questi metodi analitici di cui parlano le Indicazioni nazionali siano di fatto mescolati e che gli obiettivi formativi delle UA nascano da un’intelligente improntitudine didattica e formativa”. 


Due sono i percorsi possibili di realizzazione delle UA: uno che parte dal “basso”, dagli interrogativi degli alunni e si collega al quadro nazionale di riferimento espresso per obiettivi generali e specifici, e un altro, che preso atto dei traguardi essenziali nazionali da raggiungere, costruisce situazioni di apprendimento funzionali al loro conseguimento. Saper coniugare entrambi senza ricadere in percorsi già preordinati può essere la vera sfida del rinnovamento. (per un approfondimento della procedura rimandiamo al Notes  n°4 dove viene presentata la procedura di realizzazione di un’ UA)

· Il grado di analiticità della progettazione delle UA


Per quanto riguarda il grado di analiticità della progettazione delle UA le Indicazioni affermano:

“Ogni istituzione scolastica, o ogni gruppo docente, deciderà il grado di analiticità di questa progettazione delle UA”. 

Questo significa che un collegio determina come entrare dentro le UA, se delegare ad ogni singolo team oppure se fermarsi a prospettare una linea comune all’interno dell’istituto. Può risultare significativo vedere le UA in rapporto ad una identità di scuola. Scrive Ermanno Puricelli “le UA non rappre​sentano una metodologia didattica concreta, quanto piuttosto un indirizzo metodologico. Le UA devono poter essere compatibili, non solo con la didattica per obiettivi, ma con ogni teoria didattica esistente o possibile. Sono scelte queste che spettano all’autonomia delle singole istituzioni e alla libertà di insegna​mento dei singoli docenti”
. Spesso le scuole non mettono in chiaro, non esplicitano quello che realizzano e le modalità scelte e tendono a guardare al cambiamento come uno stravolgimento. D’altro canto risulta presente anche l’atteggiamento opposto: non è cambiato niente. È probabile che pensare le UA come “struttura” vuota  del curricolo scolastico può consentire di recuperare i saperi professionali di una scuola e di guidare il cambiamento.  

- la dissonanza cognitiva nelle UA

Nelle Indicazioni si afferma:


“La Scuola Primaria accompagna i fanciulli a passare dal mondo e dalla vita ordinati, interpretati ed agiti solo alla luce delle categorie presenti nel loro patrimonio culturale, valoriale e comportamentale al mondo e alla vita ordinati ed interpretati anche alla luce delle categorie critiche, semantiche e sintattiche, presenti nelle discipline di studio e negli ordinamenti formali del sapere accettati a livello di comunità scientifica. In questo passaggio, tiene conto che gli allievi ‘accomodano’ sempre i nuovi apprendimenti e comportamenti con quelli già interiorizzati e condivisi, e che il ricco patrimonio di precomprensioni, di conoscenze ed abilità tacite e sommerse già posseduto da ciascuno influisce moltissimo sui nuovi apprendimenti formali e comportamentali”. La dissonanza cognitiva nasce pertanto dal prendere atto che ogni alunno in famiglia, nei rapporti con gli altri e con il mondo, arriva a scuola  che ha già elaborato  una “propria” ma non per questo meno unitaria, organica e significativa visione del mondo e della vita. La scuola, a partire da questo patrimonio conoscitivo, valoriale e comportamentale ereditato dal fanciullo, dedica particolare attenzione alla scoperta di queste precomprensioni attraverso discussioni in comune e la rielaborazioni di mappe cognitive iniziali. Nella strutturazione della proposta formativa i docenti operano proprio partendo dal “ricco patrimonio di precomprensioni, di conoscenze ed abilità tacite e sommerse già posseduto da ciascuno
 che influisce moltissimo sui nuovi apprendimenti formali e comportamentali in quanto gli alunni ‘accomodano’ sempre i nuovi apprendimenti e comportamenti con quelli già interiorizzati e condivisi
”

- La dimensione transdisciplinare nella progettazione delle UA

Il concetto transdisciplinare è un concetto che ha avuto recentemente la sua legittimazione proprio dal pensiero di E. Morin all’interno di quello che si definisce il paradigma della complessità.

Nelle  Indicazion si afferma:


“Dentro la disciplinarità anche più spinta, in sostanza, va sempre rintracciata l’apertura inter e transdisciplinare: la parte che si lega al tutto e il tutto che non si dà se non come parte. E dentro, o dietro, le ‘educazioni’ che scandiscono l’educazione alla Convivenza civile vanno sempre riconosciute le discipline, così come attraverso le discipline non si fa altro che promuovere l’educazione alla Convivenza civile e, attraverso questa, nient’altro che l’unica educazione integrale di ciascuno a cui tutta l’attività scolastica è indirizzata”.


“Nel secondo biennio, quasi a conclusione di un itinerario formativo che ha portato i fanciulli a scoprire riflessivamente nella loro unitaria  e complessa esperienza personale  e socio-ambientale la funzionalità interpretativa, sistematicamente ordinatoria e, soprattutto, critica della semantica e della sintassi disciplinari, è possibile cominciare a coniugare senso globale dell’esperienza personale e rigore del singolo punto di vista disciplinare, organicità pluri, inter e transdisciplinare e svolgimento sistematico delle singole discipline, integralità dell’educazione e attenzione a singoli e peculiari aspetti di essa. Per questo, senza voler mai abbandonare l’aggancio globale all’esperienza e l’integralità di ogni processo educativo, è possibile organizzare le singole attività scolastiche per discipline e per una o più  ‘educazioni’ appartenenti all’unica Convivenza civile.”

 L’“approccio transdisciplinare” è perciò pensato come approdo alla dimensione esistenziale propria dell’uomo che permette di oltrepassare la frammentazione del sapere culturale. Andare oltre le discipline per conservarle, per legittimarle, per vedere in loro la risposta ai bisogni dell’uomo, alle domande sulla condizione umana
.

2. UNITA’ DI APPRENDIMENTO O UNITA’ DIDATTICA

 
È molto ricorrente una domanda più o meno esplicita: in cosa si distinguono le UA dalle unità didattiche? Cerchiamo di esaminare il problema a partire dai documenti ministeriali. 

Dalle Indicazioni:

“Le UA, individuali, di gruppi di livello, di compito o elettivi oppure di gruppo classe, sono costituite dalla progettazione: a) - di uno o più obiettivi formativi tra loro integrati (definiti anche con i relativi standard di apprendimento, riferiti alle conoscenze e alle abilità coinvolte); b) delle attività educative e didattiche unitarie, dei metodi, delle soluzioni organizzative ritenute necessarie per concretizzare gli obiettivi formativi formulati; c) - delle modalità con cui verificare sia i livelli delle conoscenze e delle abilità acquisite, sia se e quanto tali conoscenze e abilità si sono trasformate in competenze personali di ciascuno.” 

Nelle Raccomandazioni si specifica ulteriormente:


“Le UA rappresentano l’unità di base per l’impostazione dell’attività di apprendimento-insegnamento. Come sintetizzato dalla scelta del nome, l’intenzione che le attraversa è quella di tenere unite due istanze tendenzialmente antinomiche:

a)
l’impostazione del lavoro educativo e didattico secondo principi di razionalità, efficacia ed efficienza, mediante la segmentazione del tessuto continuo degli apprendimenti;

b)
la necessità di riferirsi ad un apprendimento unitario e unificante per il rispetto che si deve all’integralità della persona, dei suoi bisogni, delle sue motivazioni, dei suoi tempi, ecc.

La funzione che le UA sono chiamate a svolgere è, quindi, sia didattica, sia formativa. Didattica perché devono distribuire i contenuti disciplinari e/o interdisciplinari rispettandone l’epistemologia e la logica. Formativa perché scopo delle UA non è la semplice trasmissione di conoscenze e le abilità corrette, ma la formazione integrale della persona; in altri termini, funzione delle UA è quella di maturare le capacità di ciascuno, trasformandole in competenze, mediante la trasmissione di conoscenze e abilità.

La combinazione delle due esigenze porta a ritenere, quindi, che ciò che delimita e identifica un’UA non possa essere il riferimento estrinseco ad un argomento disciplinare o multi-pluri-interdisciplinare pur rigorosamente svolto in sequenze, ma sia piuttosto la scelta di un compito di apprendimento che sia unitario, ancorché internamente articolato e organico, ancorché adatto e significativo per gli allievi, da esprimere mediante la formulazione di uno o più obiettivi formativi integrati. Il fatto che le UA siano centrate sull’apprendimento e concepite essenzialmente come occasioni di crescita e maturazione della persona, comporta, perciò, uno spostamento dell’attenzione dalle esigenze dell’insegnamento di contenuti a quelle dell’apprendimento ditali contenuti; dalla programmazione a priori del lavoro docente all’evolversi concreto ed in situazione delle dinamiche di apprendimento e formative della classe e dei singoli. Quando si parla di apprendimento nel caso delle UA, occorre distinguere due significati: è tramite l’esperienza di apprendimento che l’alunno acquisisce conoscenze e abilità, ed è sempre tramite questa esperienza che trasforma le capacità in competenze; dove è evidente che la prima è funzionale alla seconda. Il livello di apprendimento che si ha di mira nell’UA non è solo il primo o il secondo, ma quello che si confronta con l’intero dei due, l’unico che può tradurre in competenze personali.

La centratura sull’apprendimento, che è esperienza personale, pone il problema di far convivere le esigenze dell’unità didattico — organizzativa dell’UA, con la molteplicità dei percorsi personalizzati. Ciò che rende possibile la mediazione è il fatto che le UA propongono un intero di apprendimento articolabile al suo interno: l’intero è prospettato come compito identico per tutti; che può e deve essere personalizzato è l’acquisizione di conoscenze, abilità, comportamenti atteggiamenti che devono essere utili alla concretizzazione del compito ma anche adatti significativi per la persona, tramite la declinazione in itinere e in situazione di obiettivi formativi personalizzati”


“Le UA sono caratterizzate da un processo articolabile in tre fasi fondamentali: 1) pre- attiva o ideativi-progettuale; 2) attiva o della mediazione didattica; 3) post-attiva o dell’accertamento e della documentazione degli esiti.

1) Il punto di avvio di un’UA è costituito da momento di ideazione, necessario per focalizzare l’intenzione formativa e didattica, da esplicitare mediante l’indicazione di un apprendimento Unitario da promuovere (o obiettivo formativo unitario/integrato). Progettare un’UA significa, in primo luogo, conoscendo gli allievi e l’ambiente, individuare un compito di apprendimento unitario ma artico/abile al suo interno, su cui la didattica dovrà esercitare le proprie funzioni di mediazione Questa priorità reale del momento ideativo non configura però una sorta di primato ideale per la fase di progettazione. Anzi, se una priorità deve essere assegnata, questa spetta all’agire didattico in situazione: per le UA ciò che conta è soprattutto la capacità di comprensione e adattamento alle situazioni reali che di volta in volta si determinano.

2) Fissato l’apprendimento unitario e pochi altri elementi essenziali, la parola passa alla fase di sviluppo o di mediazione didattica. La sua funzione è quella di aiutare gli alunni, mediante gli opportuni mediatori didattici di metodo, contenuto, tempo, luogo, ecc, a concretizzare l’intero di apprendimento ciascuno a proprio modo, lavorando di fatto sulle conoscenze e le abilità necessarie. Durante questa fase, tra l’UA progettata e quella attuata si realizza piuttosto un rapporto dì interazione circolare la programmazione a bassa risoluzione orienta l’azione didattica, recepisce i ritorni di questa stessa azione, secondo una logica di interdipendenza e si arricchisce e precisa strada facendo.

3) Il punto di arrivo è costituito dal momento di accertamento e documentazione degli esiti del processo di apprendimento. Nel caso delle UA, non è previsto soltanto l’accertamento del livello delle conoscenze e delle abilità acquisite, ma anche quello relativo al compito unitario di apprendimento, e cioè se e quanto le conoscenze e abilità abbiano maturato le competenze Si dovrà naturalmente trovare il modo per evitare ogni eccesso in fase di verifica e valutazione, unificando i due aspetti o privilegiando, a secondo dei casi, l’uno o l’altro aspetto. All’accertamento fa seguito la documentazione da selezionare per il Portfolio e da collocare poi nel PSP.

L’UA nel suo svolgersi dovrà; naturalmente essere supportata dalla predisposizione di opportune procedure e strumenti di lavoro, che sarà cura di ogni scuola individuare ed elaborare, tenuto conto delle caratteristiche sopra evidenziate.”


Nel contributo significativo di Ermanno Puricelli indagando su questo tema ci si sofferma proprio sui termini “unità” e “apprendimento”. Egli scrive “Le matrici pedagogiche e didattiche del concetto di UA:

·  l’UA dove l’idea di “unità” è intesa sia come segmentazione e delimitazione rispetto ad un tessuto continuo di apprendimenti, sia come riferimento ad un centro polarizzante. 

·   l’UA dove la centratura sull’“apprendimento” porta alla tendenziale apertura alla personalizzazione dei percorsi nel processo formativo., alla centralità della per​sona, dei suoi bisogni, delle sue motivazioni, dei suoi tempi, …”

Inoltre, quando parla di unità delle UA dichiara che deve “essere organica ed effettiva in quanto fondata su un intero di apprendimento. Il criterio che segmenta, delimita e polarizza non è il riferi​mento estrinseco ad un tema o argomento disciplinare o multi-pluri-interdisci​plinare, ma la scelta di un compito di apprendimento che sia unitario, articola​to, organico, adatto e significativo. È questo che conferisce all’unità richiesta per le UA quel carattere organico e reale che altrimenti non avrebbe. Anche le UD sono caratterizzate dall’unità, ma si tratta di un concetto diverso: è l’unità di un insieme o di una collezione di apprendimenti, cioè un’unità solo esteriore e superficiale, non l’unità di un intero. L’UA è delimitata e circoscritta da un ap​prendimento unitario, che ne fissa il centro e la periferia; l’UD al contrario circoscrive un insieme di apprendimenti singoli, riuniti occasionalmente dal confine che li contiene. Gli obiettivi formativi dell’UA sono riuniti da una ra​gione intrinseca; gli obiettivi didattici dell’UD sono tenuti insieme da più ra​gioni accidentali”.

Al di là di frasi chiarificatrici l’UA rimanda al processo di progettazione del curricolo e del processo di apprendimento. L’intero di apprendimento oltre ad essere garantito da una metodologia motivante incentrata sul soggetto che apprende implica una percezione globale dell’apprendimento e dei suoi elementi fondanti. Scegliere un compito unitario articolato ma al tempo stesso organico non significa forse ricondurre la riflessione su quali processi, quali concetti essenziali stanno alla base di un apprendimento significativo? Indicare lo sviluppo delle UA a partire da una struttura mentale, quale la ciclicità o la trasformazione o sistema di riferimento etc, o da una tematica-sfondo presa in esame in un arco di tempo più o meno lungo,il valore dello sport o le regole della scuola, la lettera a Babbo Natale o l’esplorazione del castello, … non è può essere così indifferente. Avere come Piano di studio personalizzato un elenco delle UA in un modo o nell’altro non è la stessa cosa e una istituzione scolastica deve riflettere sulle scelte da fare, sulle matrici di riferimento che guidano il progetto stesso della scuola. 

3. PERSONALIZZAZIONE O INDIVIDUALIZZAZIONE?

Prendiamo in considerazione un’altra tematica molto ricorrente: la personalizzazione dei percorsi formativi. In questa sede riportiamo alcuni dei passaggi più significativi del dibattito e rimandiamo alla piattaforma riservata per il materiale di approfondimento. Teniamo presente che l’Associazione proprio nel Convegno di Palermo ha preso in esame cosa significava personalizzare un percorso formativo tanto da indicare con un gioco di parole, personalizzante al posto di personalizzato, la propria scelta interpretativa. Il rischio di basare i percorsi personalizzati su un’idea di scuola giocata in funzione della richiesta individuale dell’utenza non è, poi, così lontano. I contributi della riflessione del Convegno di Palermo verranno interamente riportati nella piattaforma oltre ad essere punto di riferimento nel terzo modulo.

3.1. Partiamo con l’esaminare alcuni documenti normativi:

- Dagli Indirizzi curricolari Riforma De Mauro

“Il compito richiede agli insegnanti e ai dirigenti una professionalità capace di cogliere e interpretare le diverse situazioni individuali e ambientali e di utilizzare flessibilmente le risorse disponibili e le presenti indicazioni curricolari per definire percorsi educativi, anche individualizzati (ci dice la legge ormai vigente), e attività capaci di accendere interesse e passione in ogni bambina e bambino, in ogni giovane persona che apprende e si forma. È decisivo perciò che, come già detto nel Programma quinquennale approvato dal Parlamento, l’insegnante sappia dare a ogni singolo discente il senso di quanto sono importanti, di quanto sono serie per la sua vita le tappe di studio che viene a mano a mano raggiungendo”…

“Consolidamento dell’identità personale. Sicurezza, fiducia, autonomia, senso di appartenenza, capacità di dirigere le proprie azioni, autocontrollo, perseveranza: questi sono alcuni degli aspetti più importanti dello sviluppo emotivo da sostenere e promuovere negli anni della scuola dell’infanzia. Non solo costituiscono gli ingredienti di una personalità sana, ma sono anche i prerequisiti essenziali per qualsiasi tipo di apprendimento. Il curricolo della scuola dell’infanzia deve tener conto di questo aspetto dello sviluppo, considerare attentamente quali situazioni, modalità, strategie possano contribuire a promuoverlo, prevedere strumenti per valutarlo, ipotizzare piani di sviluppo personalizzati, verificare in itinere la loro efficacia”.

- Dalla legge 53/2003

I piani di studio personalizzati, nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, contengono un nucleo fondamentale, omogeneo su base nazionale, che rispecchia la cultura, le tradizioni e l'identità nazionale, e prevedono una quota, riservata alle regioni, relativa agli aspetti di interesse specifico delle stesse, anche collegata con le realtà locali.

- Dalle Raccomandazioni:


“Si giustifica in questo contesto il richiamo alla personalizzazione nei processi formativi. Personalizzare significa aprire, accrescere liberare moltiplicare le capacità e le competenze personali di ciascuno; dare a ciascuno il proprio che è unico e irripetibile; valorizzare le  identità personali, non svilirle ma considerarle la condizione per un dialogo fecondo con altre identità che possono, così, perfezionarsi a vicenda.

Personalizzare significa diffidare della tentazione di dare a tutti, per principio, le stesse cose magari per lo stesso tempo e allo stesso modo. Non è personalizzare nemmeno dare a tutti le stesse ​cose in tempi e modi diversi. Non lo è perché, in questo caso, si continua a presupporre una  concezione “oggettualistica” e “digestiva” della formazione quasi esistesse un fine esterno persona a cui essa deve adattarsi e che, quindi, vale più della persona che lo deve raggiungere; e soprattutto, quasi esistesse una “stessa cosa”, nel nostro caso una serie di conoscenze e di abilità prestabilite a livello nazionale, che avrebbe in sé una consistenza valoriale indipendente dalle condizioni di contesto, di processo e di relazione che la rendono apprezzabi1e per cui essa andrebbe comunque “deglutita” nelle forme e nei modi stabiliti a priori.

Il processo formativo si ridurrebbe ad un processo di plasmazione e di adattamento dove sotto l’apparenza di modellare le conoscenze e le abilità alle capacità e alle competenze personali di partenza dell’allievo, si nasconderebbe in realtà, il proposito contrario. Per esempio progettare percorsi didattici anche differenziati per far sì che ogni studente, in modi e tempi diversi, apprenda in ogni caso le conoscenze e le abilità elencate nelle Indicazioni nazionali nelle forme e nel grado standard prestabilito dal docente. Le conoscenze e le abilità quindi, poste a fine dell’attività formativa della scuola.

La personalizzazione inverte, invece, questa gerarchia usa le conoscenze e le abilità elencate nelle Indicazioni nazionali come mezzo per progettare professionalmente percorsi formativi che, a patire da esse rispondano però, alle capacità uniche e irripetibili di ciascuno avvalorandole al massimo. Il fine è la persona dello studente e la maturazione globale migliore possibile delle sue capacità, nei contesti nei processi nelle relazione date. Non c’è un contenuto astratto e predefinito uguale per tutti da trasmettere poi individualmente e che tutti assorbono allo stesso modo, non c’è uno scambio a senso unico tra chi possederebbe il contenuto in questione, e chi ancora non lo avrebbe acquisito ma una mediazione perpetua di apprendimenti interpersonali fatta di contagi e di fili che si incrociano tra maestro e allievo e tra l’allievo e i compagni tra comunità scolastica e ambiente i quali fanno sì che le stesse conoscenze ed abilità elencate nelle Indicazioni nazionali siano «personalizzate» da ciascuno in maniera diversa e pure trasformino le capacità di ciascuno in competenze personali non necessariamente standardizzate. (…)


Prima di tutto perché gli standard di prestazioni attesi relativi alle conoscenze e alle abilità non potrebbero essere che di norma e, per principio, non di criterio, validi quindi per le capacità di ciascun studente. Bisognerebbe, comunque,  perciò, coinvolgere i docenti con la scuola. In secondo luogo, perché affermare la con contestualità  delle competenze e poi pretendere di darne una definizione a priori, addirittura nazionale, decontestualizza dai tempi, dai modi, dai processi, dalle relazioni reali nelle quali si manifesterà, è una contraddizione. Solo chi accompagna giorno per giorno la crescita educativa degli studenti, e vede questi ultimi in azione davanti a problemi, compiti e relazioni umane reali, ovvero i docenti e la scuola, con l’aiuto della famiglia, può essere davvero in grado di documentare in maniera affidabile la maturazione delle competenze. In terzo luogo, ed è l’aspetto principale, perché, con queste scelte, si vanificherebbero i principi di sussidiarietà e di responsabilità posti invece a base del nostro sistema educativo nazionale di istruzione e di formazione. Non esiste, infatti, processo formativo che non parta dalla centralità della persona di ogni singolo studente, e di chi partecipa, direttamente, in situazione, alla sua crescita personale: prima di tutto il soggetto stesso, poi i genitori, i docenti, i compagni. Non esiste perciò, nella scuola dell’autonomia costituzionalizzata garantita, un processo formativo del quale i docenti, al pari di ogni professionista, non siano direttamente responsabili, nella qualità e nella quantità, e non siano successivamente chiamati a “renderne conto”. Ma appunto a «prenderne conto», nel senso che sono loro in situazione, e non enti esperti e “lontani”:

a) a decidere che cosa, quando, quanto, come richiedere a ciascun studente e a decidere se e quando ritenersi soddisfatti dei risultati da lui acquisiti;

b) in base alle scelte compiute e realizzare, a dover poi spiegare motivatamente e ragionatamente agli studenti stessi innanzi tutto e nondimeno alle famiglie, alla società, allo Stato (con il suo servizio nazionale di valutazione), perché, nella situazione data, non esistevano scelte migliori di quelle adottate. 


Se dunque, lo Stato, come dispone l’art. 8 del Dpr 275/99, detta gli ordinamenti del sistema educativo di istruzione e di formazione, gli “obiettivi generali del processo formativo”, gli “obiettivi specifici di apprendimento”, gli “standard di prestazione del servizio”, dei docenti (non degli “obiettivi specifici” degli studenti) i “criteri generali per la valutazione” è responsabilità di ogni istituzione scolastica e dei soggetti che la costituiscono concretizzare in termini di tempo, luogo, azione, standard di apprendimento, quantità e qualità adatti ai singoli studenti tutti questi vincoli esterni, in quanto tale per forza di cose astratti”

- Definizioni a partire da contesti scolastici vicini al mondo del lavoro: formazione professionale
(sito della Regione Emilia Romagna sezione glossario)

Individualizzazione. Si intende per  individualizzazione il  processo  attraverso  il  quale  si organizza  un  percorso  ad  hoc  (con  una  propria  sequenza  organica  di  azioni) costruito  come  risposta  specifica  alle  esigenze  di  un  singolo individuo. Un progetto formativo individualizzato prevedrà quindi: 

- un percorso ad hoc per il singolo soggetto ;

- attività formative realizzate sia  individualmente  che  all’interno  di gruppi anche differenziati;

-  attività formative che articolano in modo specifico vari elementi standard  (es:  moduli  di  formazione  a  catalogo,  tirocinio,  corso FAD, project work, …);

- obiettivi formativi unici e definiti rispetto alle caratteristiche del soggetto.

Per  individualizzazione si intende una soluzione radicalmente differente da quella della personalizzazione: se lì l’orientamento al percorso soggettivo si svolge mantenendo il gruppo di apprendimento, l’individualizzazione del percorso formativo si realizza rompendo i riferimenti tra individuo  e gruppo. La formazione è individualizzata quando si svolge in un rapporto 1:1 tra docente/formatore e allievo/utente. Ciò consente di rompere i vincoli spazio-temporali oltre che psicologici e cognitivi che il  gruppo porta con sé (anche se in tal modo vengono meno i fattori di facilitazione del processo di apprendimento che pure il gruppo-classe porta con sé). Solitamente, la formazione individualizzata si  svolge in presenza di sistemi anche parzialmente di autoapprendimento, spesso con l’ausilio di supporti informatici. Ciò rende possibile anche la formazione a distanza. 

Personalizzazione. Si intende per personalizzazione il processo attraverso il quale, nell’ambito  di  un percorso standard (per esempio un corso di formazione iniziale, un IFTS, un corso di aggiornamento, …) si progettano e si realizzano modificazioni e/o differenziazioni didattiche in relazione alle caratteristiche dei partecipanti. Un progetto formativo personalizzato prevedrà quindi: 

- un percorso standard con programma flessibile; 

- un gruppo precostituito di partecipanti;

- attività formative sia comuni che differenziate; 

- obiettivi formativi sia comuni che differenziati.

Riferimento del percorso educativo-formativo alla specifica realtà personale dell’allievo.  Personalizzare significa delineare differenti percorsi di trasferimento-acquisizione delle conoscenze, abilità e competenze, in base alle caratteristiche personali degli allievi: stili di apprendimento, metodi di studio,  caratteristiche peculiari. La personalizzazione avviene comunque in un contesto-classe, dove il gruppo costituisce una delle leve dell’apprendimento. 

- commenti in ambito più prettamente teorico-pedagogico 
(da www. rivistadidattica.com) http://www.rivistadidattica.com/articolo.php?idart=88

Umberto Tenuta

“L’art. 21 della Legge 59/1997 ed il Regolamento dell’autonomia scolastica di cui al D.P.R. 275/1999 individuano nella flessibilità degli obiettivi formativi e dell’organizzazione educativa e didattica lo strumento essenziale per garantire il successo formativo e per garantirlo a tutti gli alunni.

Da una parte, pongono l’esigenza della personalizzazione degli obiettivi formativi, al fine di rendere possibile, non solo il riconoscimento, ma anche la valorizzazione delle diversità in termini di identità personali, sociali, culturali e professionali. Dall’altra, tenendo presenti i principi più aggiornati della ricerca socio-psico-pedagogica, pongono l’esigenza della personalizzazione dei percorsi apprenditivi, al fine di consentire a ciascun alunno di muovere dai propri livelli di sviluppo e di apprendimento e di procedere secondo i propri stili e ritmi apprenditivi. La flessibilità della nuova scuola risulta così funzionale, non tanto alle esigenze delle realtà locali, quanto alle esigenze formative dei singoli alunni, in una prospettiva personalistica coerente con la nostra Carta costituzionale. In tal senso, la flessibilità della scuola dell’autonomia può essere correttamente intesa come “personalizzazione educativa”. La scuola dell’autonomia pone al centro della sua organizzazione e della sua impostazione educativa e didattica gli alunni, i singoli alunni, le persone umane.

Al riguardo, il Regolamento dell’autonomia scolastica di cui al D.P.R. 275/1999 afferma che la scuola deve garantire a tutti gli alunni il successo formativo (Art. 1.2) e la valorizzazione delle loro identità  (Art. 4.1).

Sono questi gli aspetti qualificanti di ogni riforma della scuola: assicurare a tutti i cittadini la piena formazione della loro personalità nel rispetto delle loro identità personali, sociali, culturali e professionali.

Alla scuola incombe sempre più l’onere di assicurare a tutti i cittadini il successo formativo, inteso come integrale, originale e massimale sviluppo delle loro personalità, successo formativo che essa più assicurare solo attraverso il miglioramento della sua organizzazione educativa e didattica in termini di efficacia e di efficienza. Da una parte, la scuola deve assicurare il successo formativo e deve assicurarlo a tutti gli alunni; dall’altra, essa deve valorizzare le identità. La più avanzata ricerca socio-psico-pedagogica avverte che la scuola può perseguire questi risultati solo attraverso la personalizzazione educativa e la personalizzazione didattica.

Attraverso la personalizzazione educativa è possibile diversificare gli obiettivi formativi che i singoli alunni debbono perseguire. Non più la scuola degli obiettivi formativi uniformi, uguali per tutti gli alunni, ma la scuola della personalizzazione anche degli obiettivi formativi. Al primo impegno della scuola sancito dal Regolamento dell’autonomia scolastica, che è quello di garantire il successo formativo a tutti gli alunni, si può rispondere attraverso la personalizzazione didattica, comunemente indicata come individualizzazione dell’insegnamento. All’esigenza della personalizzazione degli obiettivi formativi si risponde con la personalizzazione educativa. 

Personalizzazione educativa e personalizzazione didattica si pos-sono realizzare attraverso la migliore, più analitica ed approfondita co-noscenza dei singoli alunni. Se si vuole assicurare la valorizzazione delle identità (personalizza-zione degli obiettivi formativi), ma soprattutto se si vuole garantire a tutti gli alunni il successo formativo (piena formazione della per-sona umana), occorre realizzare la personalizzazione educativa e la personalizzazione didattica. Evidentemente, anche la flessibilità di cui parla il Regolamento dell’autonomia scolastica non va intesa ancora una volta nella logica dell’uniformità, come adeguamento alle esigenze della realtà locale, ma va intesa come personalizzazione educativa e didattica, come personalizzazione degli obiettivi formativi e come personalizzazione dei percorsi formativi”.

(da http//kidslink.bo.cnr.it) http://kidslink.bo.cnr.it/irrsaeer/rivista/numero502.pdf

di Franco Frabboni

I Piani di studio personalizzati vanno introdotti e praticati quan​do la particolare complessità dei contenuti reclama strategie di ottimizzazione cognitiva: sia per le “difficoltà” presenti in alcune parti disciplinari (unità didattiche), sia per le differenti “altimetrie” dise​gnate dai rendimenti cognitivi degli allievi. In altre parole, personalizzare l’apprendimento significa predi​sporre i percorsi di insegnamento sulle modalità di comprensione, interpretazione, di analisi-sintesi e di intuizione-invenzione del singo​lo allievo/a. In metafora, significa “cucinare” didatticamente le cono​scenze di base in modo che siano masticabili e digeribili da ciascuno scolaro e, conseguentemente, significa mettere sul tavolo della formazione scolastica un’istruzio​ne sia al passo dei tempi-ritmi di apprendimento di ciascuno scola​ro/a, sia in sintonia con i suoi registri linguistici (ristretti e/o ela​borati) e con le sue strutture logi​co-formali (concrete e/o astratte, analitiche e/o sintetiche, induttive e/o deduttive et al.). Personalizzare i Piani di studio non significa progettare e promuo​vere itinerari di insegnamento “sin​golarmente” assistiti su ogni allie​vo/a (certo auspicabili, ma imprati​cabili in classi di venti scolari), ma piuttosto allestire didatticamente la classe per gruppi a livello, omoge​nei per rendimento cognitivo (streaming) oppure per gruppi misti, eterogenei per rendimento cognitivo (mastery learning). Il docente ha il compito (quando intende personalizzare i molteplici sentieri dell’insegnamento-appren​dimento) di predispone - per i sin​goli gruppi - differenziati contenu​ti di conoscenza (unità didattiche) quanto a registri linguistici e a paradigmi logico-formali. Assicurando nel contempo sia flessibilità ai tempi-ritmi dell’apprendimento, al fine di ren​derli il più possibile aderenti alla velocità cognitiva dei singoli sco​lari (c’è chi è “scattista” e chi è “fondista” nell’assimilare-interiorizzare le conoscenze), sia diffuse cifre relazionali generate dai mec​canismi interattivi di scomposizio​ne-ricomposizione dei gruppi (gli allievi devono potere passare con grande permeabilità da un gruppo all’altro).L’introduzione nella vita della classe di Piani di studio persona​lizzati è possibile a condizione di dare via-libera alla Didattica delle classi eterogenee. Questa (che sigleremo Dce) richiede procedure di insegnamento dagli elevati coefficienti di personalizzazione (atten​ta, cioè, ai livelli-capacità e ai tempi-modalità di apprendimento di ogni allievo/a), pur assicurando- nel contempo - dinamiche e “vis​suti” di classe ricchi di contrap​punti emotivo-affettivi ed etico-sociali attraverso le naturali dina​miche di gruppo. La Dce si occupa delle strategie formative da attivare in classe e mira al doppio traguardo pedago​gico della socializzazione e dell’apprendimento. La Dce sconfessa (e nega) due postulati.


La prima tesi. È una “truffa” peda​gogica il postulato fondato sul principio dell’insegnamento apprendimento contestuale e simultaneo per tutti gli allievi di una classe. La seconda tesi. E un “pregiudi​zio” ideologico il postulato fonda​to sul principio, conseguente, che differenziare (con procedure perso​nalizzate, per gruppi a livello o misti) il percorso che porta alla conquista delle conoscenze è un’operazione di discriminazione,selezione, ghettizzazione degli allievi. Noi patrociniamo con forza, inve​ce, la pratica - in classe - di proce​dure metodologiche articolate su gruppi temporanei, omogenei o eterogenei per profitto scolastico, al fine di porre i docenti nelle con​dizioni di potere promuovere pro​cedure di istruzione personalizza​ta, ritagliate concretamente sui livelli di competenza (cognitiva e metacognitiva) di ciascun allievo.

-(da www. http://www.pavonerisorse.to.it/riforma/piani_di_studio.htm)

di Pasquale D’Avolio

“Una interessante puntualizzazione che potrebbe preludere ai Piani di studio personalizzati si ritrova sempre nell’art. 8 del DPR 275, dove si parla di “personalizzazione” a proposito dei curricoli di istituto in rapporto. Tuttavia ad “azioni, progetti o accordi internazionali" Ma importante mi pare soprattutto il comma 4 che afferma" 4. La determinazione del curricolo tiene conto delle diverse esigenze formative degli alunni concretamente rilevate, della necessità di garantire efficaci azioni di continuità e di orientamento, delle esigenze e delle attese espresse dalle famiglie, dagli Enti locali, dai contesti sociali, culturali ed economici del territorio. Agli studenti e alle famiglie possono essere offerte possibilità di opzione" Si può dire che Bertagna abbia voluto tradurre in maniera molto concreta quanto previsto da tale comma? La tesi mi pare plausibile, anche perché anche per quanto riguarda le modalità di costruzione dei Piani di studio personalizzati, si utilizza, come vedremo, una terminologia che è ricavata integralmente proprio dall’art. 8 del 275…

I PSP trovano una loro base filosofico-pedagogica nelle "Raccomandazioni" che, come si sa, non hanno valore prescrittivo, ma tuttavia costituiscono il fondamento teorico delle stesse Indicazioni. Esse sono precedute da un paragrafo, che partendo dalla filosofia della scienza (da Newton a Gadamer) arriva alla didattica e introduce, come viene chiaramente affermato, un nuovo lessico pedagogico, o meglio, reinterpreta espressioni e parole che da alcuni anni sono entrati a far parte del lessico pedagogico corrente, non senza qualche forzatura di tipo non solo terminologico, ma anche sostanziale, e non senza qualche "dimenticanza" che in effetti non è tale (mi riferisco ad esempio a tutta la discussione sulle conoscenze essenziali e i nuclei fondanti e della precedente elaborazione pedagogico-didattica).

La ragione di tale dimenticanza è nella svolta ancora una volta di tipo filosofico-culturale: la “personalizzazione" del sapere e quindi i PSP infatti viene fatta discendere da una visione della scienza e della conoscenza in cui ai "prodotti" della ricerca si sostituisce il processo e l’attività di ricerca, che in quanto tale riguarda più il soggetto che l’oggetto; così il problema dei "saperi" essenziali che aveva costituito il leit-motiv della riforma berlingueriana, e che trovavano un fondamento nella pedagogia bruneriana, viene superato; non si tratta di definire ciò che va insegnato o appreso, né il modo come si conosce. Non è in gioco il "che cosa" si insegna, (o almeno non solo, si dice nelle raccomandazioni) né il "come si fa", ma il "chi". L’ordine logico di una serie di costrutti scientifici, vi si dice, deve coincidere con quello psicologico ed etico (?) di chi se ne appropria. Non basta che qualcosa sia scientificamente certo, ma dobbiamo riuscire a rendere quel qualcosa in una nostra verità esistenziale. Francamente trovo pericoloso quel richiamo all’etica riguardo alla conoscenza; potrebbe alludere a "verità" eticamente inaccettabili e come tali da scartare? A parte ciò, tuttavia bisogna riconoscere che il presupposto di un rapporto strettissimo tra soggetto e oggetto della conoscenza è condivisibile, a determinate condizioni.

Questo è ciò che viene definita la nuova "rivoluzione copernicana", anche se a ben vedere gran parte di ciò che viene affermato, costituisce la sostanza stessa del costruttivismo. Solo che il costruttivismo non elimina né vuole eliminare la "durezza" della realtà e quindi degli "oggetti" della scienza, come la stessa rivoluzione copernicana di Kant non abolisce il carattere oggettivo della "cosa in sé".

Ma con la messa tra parentesi dei "saperi" oggettivi, il rischio è che si torni al semplice "incontro tra anime" di ascendenza idealistico- spiritualistica (alla Lombardo-Radice, Giuseppe, per intenderci). C’è voluto molto prima di introdurre nella Scuola italiana la cultura della Programmazione proprio a causa del pregiudizio idealistico che ha sempre combattuto contro una visione del sapere "discontinuo" e "discreto" che punta sull’analisi dei contenuti, dimenticando a volte il soggetto che apprende; ma occorre evitare il rischio di annullare gli oggetti di apprendimento come inessenziali al fine di educare il soggetto in sé. 

A parte la fumosità di tale espressione, sembrerebbe di dover predisporre per ciascun alunno un "programma individuale" una specie di PEI come previsto dalla 104. Tralascio i problemi concreti e pratici della costruzione di questi PSP, che, stando alle Linee guida per la formazione sostituirebbe ogni altra forma di "programmazione" Mi soffermerei solo su tre aspetti: 

1. la procedura gerarchizzata e standardizzata delle operazioni richieste per la predisposizione del PSP che sembrano proporre non solo una pedagogia di Stato (come era in parte avvenuto in passato e con lo stesso Berlinguer) ma addirittura una didattica di Stato. Il docente deve avere ben chiari gli obiettivi formativi generali della scuola primaria e il profilo in uscita del I Ciclo, entrambi stabiliti a livello nazionale (art. 8 del DPR 275) nonché gli OSA (composti da conoscenze e abilità) che rappresentano "gli standard obbligatori del servizio" che le Scuole sono tenute ad erogare; da qui parte per definire le UA in cui sono contenuti gli "obiettivi formativi" riferiti alle competenze del singolo allievo, metodi, attività e verifiche, che devono poi confluire nel Portfolio. Il tutto concordato o contrattato con i soggetti, le famiglie prima e gli studenti poi. Non è chi non veda l’artificiosità e la complessità di tutto questa procedura, anche se da una lettura attenta si possono riscontrare gli stessi termini presenti nell’art. 8 del DM 275/99. 

2. Il secondo aspetto è quello della valutazione degli apprendimenti . Bertagna chiarisce molto bene (Tuttoscuola marzo 203) che bisogna abbandonare la logica "prestazionistica" che ha caratterizzato la scuola italiana dal 1977 in poi (si riferisce alla 517? Come mai questa non viene mai citata? Occorre chiarire se è stata abrogata o meno, perché come vedremo alcune parti della 517 confliggono con le Indicazioni). Il prestazionismo, dice ancora Bertagna, è di tipo "selettivo" ed è associato a comportamentismo, pragmatismo ed efficientismo pedagogico. La personalizzazione elimina questi vizi e quindi si potrebbe dire è... antiselettivo! Ora che il comportamentismo e l’efficientismo pedagogico siano vizi da superare ce ne eravamo accorti da tempo: la Scuola italiana dapprima non li aveva accolti quando si volle introdurli alla fine degli anni 50 e poi li aveva mal sopportati nell’ultimo decennio berlingueriano. Il fatto è che qui si giunge a mettere in discussione che possano esistere degli "standard di prestazione di apprendimenti degli allievi". È vero che esiste l’Invalsi, ma questo non ha alcun valore di giudizio sui singoli e sulle Scuole; la soluzione di questa apparente contraddizione starebbe in una "interlocuzione continua" tra Invalsi e scuole. Ammesso che sia possibile, si ripresenta comunque il problema: come si valutano gli alunni al termine di un ciclo? La risposta è che sta al docente formulare gli standard di prestazione non prima dello svolgimento delle UA ma "in maniera fenomenologia, assestandoli riflessivamente in un continuo interscambio tra a-priori e a-posteriori, tra progetto ed esperienza" (pag. 30 Tuttoscuola) Qui si coglie la differenza di fondo tra "individualizzazione" che propone percorsi differenziati per raggiungere risultati possibilmente omogenei e la ”personalizzazione” che esclude in partenza la possibilità di esiti omogenei. La prima tiene conto di personalità diverse, di stili di apprendimento personali, di attitudini e interessi diversificati per raggiungere risultati comunque comparabili. La seconda prevedrebbe percorsi formativi differenziati, che darebbero vita a una sorta di insegnamento su misura e per di più proposti magari dalle famiglie. Il tutto in una classe in cui è previsto un "insegnamento a carattere prevalentemente omogeneo e unitario" e di tipo "frontale" (Linee guida, pag. 19-20) per 18/21 ore. La figura del maestro-tutor, così come viene concepita e cioè come maestro prevalente, entra in contraddizione proprio con l’esigenza della personalizzazione: se egli deve trascorrere la maggior parte del tempo con il gruppo-classe, non riuscirà certamente a "personalizzare" il proprio insegnamento.  Al di là del rischio di una scuola come "servizio a domanda individuale", c’è il rischio che la personalizzazione riproduca le caratteristiche preesistenti negli allievi, mentre dovrebbe se bene intesa tendere a costruire "percorsi di apprendimento coerenti con la valorizzazione delle potenzialità di ciascun allievo" (Vertecchi, INSEGNARE n. 3/4 2003, pag. 10). Eppure si parla spesso di "livelli essenziali delle prestazioni" stabiliti centralmente, il che comporterebbe che tutti debbono poter raggiungere dei livelli minimi accettabili 

3. Ultimo aspetto, non meno importante è il rapporto tra l’attenzione al singolo alunno e la necessità di guardare al gruppo-classe, senza trascurare il contesto più ampio del plesso o dell’Istituto. I PSP sembrano guardare solo al primo e poco si preoccupano delle relazioni che pure costituiscono un elemento fondamentale del processo di insegnamento-apprendimento. Come dice giustamente A. Rocca "A scuola gli alunni crescono vivendo la relazione con i coetanei, con gli insegnanti e con il sapere, in una sorta di decentramento da sé" per cui il concetto di personalizzazione "va qualificato con il carattere della relazionalità che è proprio della persona umana"("Verso i PSP", da "Il Maestro", mensile dell’Aimc, maggio 2003).

Da quanto detto prima emerge la necessità che i PSP non si sostituiscano alle precedenti programmazioni curricolari, ma ne siano al più una specificazione. In sostanza i cosiddetti "obiettivi formativi", che nella versione di Bertagna rappresenterebbero la sintesi tra conoscenze e abilità, vanno individuati a livello dapprima trasversale (all’interno del team docente, o equipe come si voglia chiamare, che nelle Scuole secondaria è il Consiglio di classe) e quindi a livello disciplinare o di ambito sull’intera classe, tenendo conto della situazione di partenza del gruppo classe e dei singoli allievi. Solo in un secondo momento si potranno individuare percorsi "differenziati" o addirittura personalizzati, qualora si presentino situazioni che meritino una specificazione ulteriore. Ma, come ben evidenzia il Frabboni in un suo articolo di alcuni mesi fa "L’introduzione nella vita della classe di PSP è possibile a condizione di dar via-libera alla Didattica delle classi eterogenee. Questa richiede procedure di insegnamento dagli elevati coefficienti di personalizzazione didattica (attenta cioè ai livelli-capacità e ai tempi-modalità di apprendimento di ogni allievo/a) pur assicurando – nel contempo- dinamiche e "vissuti" di classe (sott. mia) ricchi di contrappunti emotivi-affettivi ed etico-sociali attraverso le naturali dinamiche di gruppo" (Scuola e Didattica, La Scuola, Ottobre 2002) Non è chi non veda in questa impostazione un arricchimento reale della programmazione come normalmente è intesa nella pratica didattica; una vera sfida che richiede tuttavia un elevamento notevole della professionalità docente, che solo con il tempo e con una adeguata formazione si potrà raggiungere. È questa la vera Riforma, che da destra o da sinistra non si può non condividere”.

 

4. COMPETENZE, CAPACITA’, CONOSCENZE  ED ABILITA’

Un ultimo spazio di approfondimento lo dedichiamo alla definizione, a partire dai documenti ministeriali di alcune parole-chiave: competenze, capacità, conoscenze ed abilità. Rimandiamo ulteriori specifiche in piattaforma riservata.

Dalle Raccomandazioni

“Capacità. Per capacità si intende una potenzialità e una propensione dell’essere umano, nel nostro caso dell’allievo, a fare, pensare, agire in un certo modo. Riguarda ciò che una persona può fare, pensare e agire, senza per questo aver già trasformato questa sua possibilità (poter essere) in una sua realtà (essere). Riguardando l’essere potenziale di ciascuno, le capacità non sono mai statiche, definite una volta per tutte, ma sempre dinamiche, in evoluzione. Inoltre, se pure si manifestano come capacità particolari e determinate (si è capaci di questo piuttosto che di quello, in una situazione piuttosto che in un’altra), coinvolgono però sempre tutto ciò che siamo e che possiamo essere. …


Competenza. Le competenze sono l’insieme delle buone capacità potenziali di ciascuno portate al miglior compimento nelle particolari situazioni date: ovvero indicano quello che siamo effettivamente in grado di fare, pensare e agire, adesso, nell’unità della nostra persona, dinanzi all’unità complessa dei problemi e delle situazioni di un certo tipo (professionali e non professionali) che siamo chiamati ad affrontare e risolvere in un determinato contesto. Mentre le capacità esprimono la forma dell’essere potenziale di ciascuno, le competenze manifestano quindi, quella del nostro essere attuale, nelle diverse contingenze date. 


Le une e le altre, ovviamente, sempre dinamiche, in evoluzione, visto che non solo si può essere diversi fino alla fine della vita, e scoprire nel tempo capacità insospettate, ma si è anche sempre diversi fino alla fine della vita, cioè si verifica, di fatto, di essere diversamente competenti. nei diversi contesti e nelle diverse situazioni che a mano a mano ci è dato affrontare e risolvere. Le une e le altre, inoltre, per quanto particolari e determinate (per esempio, si è “capaci di analisi critica” e si dimostra, in un contesto, di fronte a qualcosa di specifico, “competenza nell’analisi critica”), sono sempre unitarie e integrate (per continuare l’esempio, non esiste una «capacità critica» che non sia anche connessa con “capacità estetiche, sociali, manuali, …”, così come non si può mai dimostrare una “competenza di analisi critica” isolata, ma, nel dar prova di questo, si offre allo stesso tempo anche testimonianza di “competenza estetica, sociale, manuale , …”).



Da questo punto di vista, come suggerisce anche l’etimologia dei termine, e in particolare il cum che precede il petere, ”competente” è non solo chi si muove “insieme a”, “con” altri in un contesto (valore sociale della collaborazione e della cooperazione) per affrontare un compito o risolvere un problema; non solo chi si sforza di cogliere l’unità complessa anche del compito o del problema più parziale che incontra, ma chi pratica la prima e la seconda preoccupazione. Coinvolgendo sempre, momento dopo momento, tutta insieme la sua persona, la pane intellettuale ma non meno quella emotiva, operativa, sociale, estetica, motoria, morale e religiosa. È, quindi, “competente” chi “mette insieme” tante dimensioni nell’affrontare un compito, lo affronta bene e, in questo, dà sempre tutto il meglio di tutto se stesso.

La circostanza spiega perché, se la competenza rimane sempre ancorata allo specifico contesto  …


Il competente, quindi, attiva le competenze che possiede anche in situazioni differenti da quelle originarie che li ha viste nascere e consolidare (trasferimento analogico: questo è il senso della trasversalità delle competenze); inoltre, procede a questa attivazione perché e nella misura in cui “coglie” caratteristiche comuni esistenti in contesti tra loro differenti (astrazione: questo il senso del carattere “meta” di ogni autentica competenza: “metacognitiva, meta-affettiva, meta-operativa, …”); infine, pratica analogia e astrazione per risolvere in maniera operativa quanto costituisce per lui problema e per rispondere in modo pertinente a quanto sente bisogno o che vive come scopo da raggiungere e progetto da realizzare (operatività della competenza: una competenza invisibile o ineffabile, che si vede solo nella scuola e non anche nell’extrascuola non esiste).


Conoscenze e abilità. Per quanto possano valere distinzioni analitiche che, nella realtà, non esistono perché si richiamano sempre a vicenda, si può sostenere che la differenza tra conoscenze ed abilità si possa rintracciare nelle seguenti caratteristiche.


Le conoscenze sono il prodotto dell’attività teoretica dell’uomo. Nella scuola, sono soprattutto quelle ricavate dai risultati della ricerca scientifica, accumulatisi nella «cultura» di una civiltà, Riguardano, quindi, il sapere che una società intende trasmettere alle nuove generazioni, e non obliare, perché  a suo avviso, non è solo «importante e valevole» in sé, ma anche perché, se interiorizzato, è ritenuto particolarmente generativo, condizione per l’ulteriore e inesauribile potenziamento di sé. Sono naturalmente conoscenze anche i principi, le regole, le teorie dell’etica individuale e collettiva (valori civili costituzionali, nazionali o sovranazionali) che, nelle Indicazioni Nazionali, costituiscono gli “obiettivi specifici di apprendimento” della Convivenza civile.


Le abilità sono la condizione e il prodotto della razionalità tecnica dell’uomo. Sono anch’esse sapere, ma del fare: si riferiscono, quindi, al saper fare. Non sono fare, ma appunto un fare di cui si sanno, si comprendono le ragioni, le procedure, gli scopi, i prodotti. In altre parole, sono un sapere perché operando in un certo modo e rispettando determinate procedure operative si ottengono determinati risultati piuttosto di altri. Anch’esse ritenute dalla società non solo “importanti e valevoli” in sé, rispetto ad altre non reputate tali, ma anche «generative», condizione per l’ulteriore e inesauribile crescita della “cultura” umana.


Le conoscenze e le abilità che costituiscono gli “obiettivi specifici di apprendimento” delle Indicazioni nazionali non sono già patrimonio personale (competenze) delle giovani generazioni (educazione). Se così fosse ritenuto, infatti, non si vedrebbe ragione di volerle conservare e trasmettere attraverso la scuola. Lo possono, però diventare perché le persone hanno le capacità di acquisirle, grazie all’insegnamento e all’apprendimento intenzionale ed organizzato (istruzione). 


Dalle capacità alle competenze. Le capacità personali diventano competenze personali grazie all’insieme degli interventi educativi promossi da tutte le istituzioni educative formali, non formali e informali.


Nella scuola, le capacità personali degli allievi (capacità intellettuali, emotive, espressive, estetiche, operative, motorie, sociali, morali, spirituali, religiose), grazie alla mediazione intenzionalmente organizzata delle conoscenze e delle abilità (della «cultura»), diventano competenze personali attraverso l’adozione di tre principali strategie formative declinate in ambienti di apprendimento basati sui rapporti docente-allievo, docente-gruppo classe o docente​-gruppi di classe/interclasse di livello, di compito ed elettivi”.

PARTE 2°: STRUTTURA UA
1. Concetto e struttura delle UA nelle indicazioni

1.1. Elaborazione dei Piani di Studio Personalizzati

Il percorso formativo che ogni alunno compirà all’interno di un’istituzione scolastica costituirà il Piano di studio personalizzato. Sebbene l’espressione richiami alla memoria gli anni dell’Università questo documento legittima a posteriori il percorso svolto più che una previsione del cammino che intendi intraprendere.  Per arrivare alla redazione dei Piani di studio personalizzati, i docenti devono progettare Unità di Apprendimento infatti l'insieme di queste costituiranno il Piano di studio personalizzato (Psp), che resterà a disposizione delle famiglie e diventa documentazione utile per la compilazione del portfolio delle competenze individuali. 

Per realizzare un’UA occorre: conoscere l'alunno e la sua esperienza,  il Profilo educativo, professionale e culturale (PECUP), le Indicazioni nazionali (obiettivi generali del processo educativo e obiettivi specifici di apprendimento) e il Pof . L’interazione  di questi elementi oltre che al portfolio personale genera la progettazione di un’U.A. capace di sviluppare competenze e di far crescer in umanità il soggetto in formazione.

1.2- Definizione delle UA 

Partiamo dal confronto nei vari testi delle Indicazioni nazionali del termine Unità di apprendimento:

	Scuola 

dell'INFANZIA
	Scuola

 PRIMARIA
	Scuola

SECONDARIA DI I GRADO

	L’insieme di uno o più obiettivi formativi, della progettazione delle attività, dei metodi e delle soluzioni organizzative necessarie per  trasformarli in competenze dei bambini, nonché delle modalità di verifica delle conoscenze, abilità e competenze acquisite, va a costituire le Unità di Apprendimento, individuali o di gruppo. 


	Le Unità di Apprendimento, individuali, di gruppi di livello, di compito o elettivi oppure di gruppo classe, sono costituite dalla progettazione:

a) di uno o più obiettivi formativi tra loro integrati (definiti anche con i relativi standard di apprendimento, riferiti alle conoscenze e alle abilità coinvolte);

b) delle attività educative e didattiche unitarie, dei metodi, delle soluzioni organizzative ritenute necessarie per concretizzare gli obiettivi formativi formulati;

c) delle modalità con cui verificare sia i livelli delle conoscenze e delle abilità acquisite, sia se e quanto tali conoscenze e abilità si sono trasformate in competenze personali di ciascuno. 

Ogni istituzione scolastica, o ogni gruppo docente, deciderà il grado di analiticità di questa progettazione delle Unità di Apprendimento.
	Le Unità di Apprendimento, individuali, di gruppi di livello, di compito o elettivi oppure di gruppo classe, sono costituite dalla progettazione:

a) di uno o più obiettivi formativi tra loro integrati (definiti anche con i relativi standard di apprendimento, riferiti alle conoscenze e alle abilità coinvolte);

b) delle attività educative e didattiche unitarie, dei metodi, delle soluzioni organizzative ritenute necessarie per concretizzare gli obiettivi formativi formulati;

c) delle modalità con cui verificare sia i livelli delle conoscenze e delle abilità acquisite, sia se e quanto tali conoscenze e abilità si sono trasformate in competenze personali di ciascuno. 

Ogni istituzione scolastica, o ogni gruppo docente, deciderà il grado di analiticità di questa progettazione delle Unità di Apprendimento.


Dalla lettura comparata delle Indicazioni emerge che:

- le UA per l'alunno:costituiscono un vero e proprio percorso attraverso il quale l’alunno si appropria dei concetti fondamentali, delle regole e delle principali tecniche necessarie per affrontare un problema  complesso posto all’interno di una situazione reale o simulata che viene riconosciuta come significativa dagli allievi. 

- le UA per il docente: sono strumenti utili ad affrontare le discipline in maniera unitaria progressiva e graduata secondo difficoltà crescenti. In quanto occasione di sviluppo globale della persona, possono essere inserite in progetti interdisciplinari più complessi. 

1.3. Formulazione degli obiettivi formativi

"Il cuore" del processo educativo si ritrova nel compito delle istituzioni scolastiche e dei docenti di progettare le UA caratterizzate da obiettivi formativi
 adatti e significativi per ciascun allievo e rivolte a garantire la trasformazione delle capacità di ciascuno in reali e documentate competenze.

Il testo delle Indicazioni riporta due percorsi per l'individuazione degli obiettivi formativi:

a) partire dall'esperienza degli allievi - per la formulazione di obiettivi formativi da raggiungere, alla portata delle capacità degli allievi e, in prospettiva, coerenti con il Profilo educativo, culturale e professionale, nonché con il maggior numero possibile di obiettivi specifici di apprendimento;

b) ispirarsi direttamente al Profilo educativo, culturale e professionale e agli obiettivi specifici di apprendimento e, attraverso apposite mediazioni professionali, renderli percepibili da ciascun alunno come traguardi importanti e significativi per la propria crescita individuale.

Nell’uno e nell’altro caso gli obiettivi formativi presuppongono una dinamicità che li rende, allo stesso tempo, sempre, per ogni alunno, punto di partenza e di arrivo, condizione e risultato di ulteriori maturazioni. Non possono essere previsti come singole performance bensì, come un complesso e continuo rimando al tutto, secondo il principio della sintesi e dell’ologramma.

Fino al primo biennio della scuola primaria le Indicazioni quando parlano di unità di apprendimento si riferiscono ad una attività che si muove per problemi e che sia unitaria e sintetica, cioè che si collochi al di là della segmentazione disciplinare o delle educazioni. 

Infatti si legge che gli obiettivi formativi "... vanno sempre esperiti a partire da problemi ed attività ricavati dall’esperienza diretta dei fanciulli. Tali problemi ed attività, per definizione, sono sempre unitarie e sintetiche, quindi mai riducibili né ad esercizi segmentati ed artificiali, né alla comprensione assicurata da singole prospettive disciplinari o da  singole “educazioni”. (...) Inoltre, aspetto ancora più importante, esigono che siano sempre dotate di senso, e quindi motivanti, per  chi le svolge.

A partire dal secondo biennio della scuola primaria, le Unità di Apprendimento possono gradualmente avere come punto di riferimento le discipline e perciò caratterizzarsi per abilità e contenuti più ristretti in campo disciplinare.
Sempre nelle Indicazioni si legge "... è possibile cominciare a coniugare senso globale dell’esperienza personale e rigore del singolo punto di vista disciplinare, ... Per questo, senza voler mai abbandonare l'aggancio globale all'esperienza e l'integralità di ogni processo educativo, è possibile organizzare le singole attività scolastiche per discipline e per una o più “educazioni” appartenenti all’unica Convivenza civile

Nella scuola secondaria di primo grado, le UA pur avendo forte caratterizzazione disciplinare, devono mantenere il carattere dell'unitarietà del sapere ed essere percepite dotate di senso per chi le svolge e per chi le propone. 

Gli obiettivi formativi " ... sebbene formulati dai docenti in maniera analitica e disciplinare, vanno sempre esperiti a partire da problemi ed attività che, per definizione, sono sempre unitari e sintetici, quindi mai riducibili nè ad esercizi che pretendono di raggiungerli in maniera atomistica, nè alla comprensione delle esperienza assicurata da singole prospettive disciplinari o da "singole educazioni". (...) Inoltre, aspetto ancora più importante, esigono che siano sempre dotate di senso, e quindi motivanti, per  chi le svolge e per chi le propone".

In sostanza gli obiettivi formativi vanno a legittimare un percorso graduale, progressivamente più complesso che alla luce della logica dell’ologramma intende armonizzare le connessioni tra l’unità dei saperi e la loro specializzazione (v. modulo 1).

Abbiamo già in altra sede posto la questione della denominazione delle U.A., del valore della dimensione transdisciplinare e perciò non tratteremo di nuovo quanto già affermato. Ci preme comunque affermare che comunque il peso che una scuola darà ad alcuni passaggi, ad alcuni spazi progettuali non sarà di certo indifferente. 

Se ad esempio un’istituzione riterrà che la dissonanza cognitiva è di importanza focale nella progettazione di un percorso di approfondimento allora all’interno della struttura portante di un’U.A. verrà canonizzato uno spazio a questa attività ritenuta ineludibile nella procedura di realizzazione di un’UA, altrimenti no.

Un altro aspetto di non poco rilievo è il passaggio delle Indicazioni in cui si afferma che sono le istituzioni scolastiche a dettare il grado di specificità delle procedure delle U.A., operazione che di certo andrà ad indagare i sistemi di documentazione della stessa Unità scolastica. Se nella progettazione di un’U.A. si vogliono inserire le logiche di programmazione, le connessioni con i documenti territoriali, allora la struttura dell’U.A. sarà approfondita ed andrà a sostituire la programmazione di classe: se non si ritiene infatti possibile prevedere a settembre un intervento che viene a costruirsi in itinere si creerà una documentazione che segua, passo per passo, le scelta operative e, pertanto, nella struttura acquisteranno valore momenti come il contesto di partenza, la delimitazione del campo di azione rispetto ad uno sfondo più ampio di possibile argomentazione e di attività da svolgere, ecc.

In sostanza il porre in sequenza logica dei passaggi di costruzione dell’UA implica fare una riflessione più vasta, accurata che mette in luce la professione docente e il rapporto che di questa con la comunità scolastica.

1.4. La progettazione delle Unità di Apprendimento

Lo schema di sintesi, di seguito riportato, illustra le procedure essenziali per progettare un'Unità di Apprendimento che può essere rivolta ad un alunno o ad un gruppo di alunni.

       Progettazione UA




                       primo percorso                                                        secondo percorso















*OSA da intendersi obiettivi specifici di apprendimento delle Indicazioni nazionali

2. Ipotesi di modelli di UA

L'analisi delle Indicazioni ha portato alla formazione, all'interno dell'associazione, di gruppi di studio che hanno elaborato ipotesi di modelli per la costruzione di Unità di Apprendimento nella consapevolezza che si tratta e deve essere una progettazione a maglie larghe.

L’UA “base” progettata per una classe o per un gruppo di alunni potrà assumere caratterizzazioni differenti in rapporto ad eventuali specificità dei singoli alunni.

Qui di seguito riportiamo tre ipotesi percorribili per progettare UA. Le ipotesi A e B fanno riferimento alle indicazioni nazionali l’ipotesi C si è direttamente il testo delle Raccomandazioni presentato al Cnpi (Consiglio nazionale della pubblica istruzione) e mai pubblicato.

2.1. Ipotesi (A) 

Ha come punto di partenza l’esperienza dell’alunno (v. 1° percorso dello schema) e perciò potrebbe seguire le seguenti fasi operative:

· Descrivere il contesto di partenza

È  la fase in cui vengono rilevati i bisogni degli aLunni, le loro domande, ma anche le loro conoscenze e abilità già possedute.. Non a caso abbiamo parlato, nel precedente modulo, di mappe cognitive come un possibile strumento che potrebbe consentire di mettere in luce le pre-comprensioni dell’alunno sulla tematica che si intende affrontare

· Definire il titolo 
Per agevolare la comprensione dell’itinerario il titolo è stato posizionato in apertura ma nel concreto viene definito dopo, all’inizio viene solo identificato il tema.

· Delimitare il campo di azione
Di fronte a molteplici approcci che potremmo attivare su una determinata tematica si sceglie una pista di trattazione definendo il tipo di apprendimento che vogliamo raggiungere.

· Selezionare i documenti ministeriali

· Obiettivi specifici di apprendimento (Osa)

Ricercare gli Obiettivi specifici di apprendimento (Osa) coinvolti e coerenti con il tema della UA

· Profilo educativo, culturale e professionale dello studente alla fine del primo ciclo di istruzione (6-14 anni)

Individuare nel Profilo educativo professionale dello studente (PECUP) le finalità oggetto di formazione
· Esplicitazione degli Obiettivi Formativi
Costruire Obiettivi formativi attraverso l’interazione tra le finalità del Pecup, degli OSA, anche in riferimento a standard di apprendimento, a conoscenze e abilità coinvolte

· Modalità organizzative
Definire le modalità organizzative, ovvero quali metodi scegliere per realizzare il percorso (vedi esempi nell’ipotesi precedente) e le singole attività da proporre agli alunni.

· Modalità di verifica

Prevedere per ogni O.F. il tipo di prova, la scala che si intende utilizzare per la rilevazione

2.2. Ipotesi (B) 

Ha come punto di partenza il profilo educativo, culturale e professionale dello studente (Pecup) e gli Obiettivi specifici di apprendimento (Osa) delle Indicazioni (v. 2° percorso dello schema) 

· Titolo UA e tempi di realizzazione


Il titolo è qualcosa che può fare riferimento alle conoscenze o alle abilità e tiene presente l'unitarietà del sapere. Per agevolare la comprensione dell’itinerario il titolo è stato posizionato in apertura ma nel concreto viene definito dopo, all’inizio viene solo identificato il tema.

· Selezione dai Documenti Ministeriali


Si vanno ad evidenziare quali abilità, conoscenze e competenze intendiamo far acquisire oltre che alle competenze che concorriamo con questa UA a maturare

· Obiettivi specifici di apprendimento (Osa)

Dalle Indicazioni vanno riportati conoscenze e abilità a cui si intende fare riferimento, sia per le discipline, sia per le "educazioni".

· Profilo educativo, culturale e professionale dello studente alla fine del primo ciclo di istruzione (6-14 anni)

È  opportuno individuare le competenze a cui puntiamo con l’UA in vista del profilo   finale.

· Analisi del contesto


Si andranno a costituire esperienze significative in modo da suscitare interrogativi sulle tematiche che si vuole presentare

· Contesto di apprendimento  

Occorre correlare gli Osa con i bisogni formativi e gli interessi degli alunni, in senso lato, cognitivo, affettivo, relazionale, ecc. 

· Esplicitazione degli Obiettivi Formativi
· Obiettivi formativi  

Costituiscono il percorso di apprendimento di ogni alunno; devono essere adatti, significativi e verificabili in quanto, per essere pienamente raggiunti, dovranno trasformarsi, per ciascuno, in personali competenze.

·  Modalità organizzative


Per ogni obiettivo formativo devono essere individuate coerenti modalità organizzative, indicando il contesto di apprendimento e le metodologie che si intendono utilizzare.

· Contesto

L'attività si può svolgere in classe (gruppo intera classe o piccoli gruppi), in interclasse (in piccoli gruppi), o individualmente.
· Metodologia


L'attività può essere svolta attraverso una lezione frontale o una attività laboratoriale
(LARSA sviluppo, LARSA recupero, laboratorio di compito, laboratorio elettivo) oppure può seguire modalità cooperativa, attività individuale, …
· Attività prescelte

Si passa poi ad indicare sommariamente attività consone agli obiettivi formativi previsti.

· Modalità di verifica
A fianco di ogni OF andrebbero specificati il tipo di prova (prove, osservazioni, test ...),   indicatori di competenza e valutazione specifica.
2.3. Ipotesi (C)

Il testo delle Raccomandazioni, presentato al Cnpi (Consiglio nazionale della pubblica istruzione) e non pubblicato, presenta una guida (qui di seguito riportata) per la progettazione, la realizzazione  e il controllo di un'unità di apprendimento, come esempio di uno strumento di lavoro che ogni scuola dovrà elaborare per l'attività di progettazione.

	Fase pre-attiva

(o ideativo/progettuale)

Lo scopo è quello di individuare un apprendimento unitario da esprimere mediante uno o più obiettivi formativi integrati. Si tratta di una programmazione a bassa definizione: ciò che conta, infatti, è la comprensione delle e l’adattamento alle situazioni reali.



	Azioni dell’équipe pedagogica e del docente

(da intendersi come successione circolare)

	Commenti e note di chiarimento



	(
L’èquipe parte dall’individuazione di un problema, progetto, bisogno, interesse dei ragazzi utilizzabile a fini formativi.
( Sui problemi/progetti/bisogni/in​teressi del gruppo classe e dei singoli allievi l‘équipe innesta la definizione di problemi da risolvere, progetti da realizzare, compiti ed attività da svolgere attraverso specifici percorsi formativi.

( L’équipe evidenzia la connessione

- tra i percorsi formativi individuati e i Documenti Nazionali: ossia quali parti del Pecup, quali 

Obiettivi Generali del processo formativo e, soprattutto, quali Obiettivi Specifici di Apprendimento (conoscenze e abilità) sono coinvolgibili nell’elaborazione formativa del problema/progetto/compito.

- tra i percorsi formativi individuati e i Documenti interni di scuola:

ossia se il percorso formativo individuato è coerente con le priorità e le prospettive dichiarate nel POF; se e come si inserisce nel PSP già realizzato; se e come, in base alla documentazione presente nel Portfolio delle competenze personali, è congruo rispetto alle capacità potenziali e alle competenze reali dei singoli allievi.

( L’èquipe progetta l’UA espressa in termini di:

- apprendimento unitario che si vuole promuovere e, alla fine, trasformare in un compito da valutare in situazione

- obiettivi formativi che articolano tale apprendimento unitario

- standard e i livelli di apprendimento riferiti agli obiettivi formativi, da considerare per le verifiche finali;

- metodi, tempi, contenuti, soluzioni organizzative che si intendono seguire per realizzare gli obiettivi formativi e l’apprendimento unitario

- insegnanti coinvolti nel percorso formativo

- modalità della verifica degli obiettivi formativi

- modalità della valutazione delle competenze personali maturate attraverso l’UA

( Ogni docente individua il proprio percorso didattico (che concorrerà costruzione alla dell’UA)
	• I problemi/progetti/bisogni/interessi degli studenti possono essere molteplici, di natura affettiva, relazionale, sociale, intellettuale... Servono anche per l’individuazione delle capacità personali. La loro recensione è sempre il frutto di osservazioni più o meno partecipate, indagini, dialoghi con i ragazzi e le famiglie, lettura delle UA precedenti e del portfolio delle competenze personali.

• I percorsi formativi hanno lo scopo di mobilitare le capacità personali degli allievi e, attraverso un’apposita articolazione didattica di conoscenze e abilità disciplinari e interdisciplinari, di trasformarle in competenze personali.

• I docenti sono tenuti a conoscere i Documenti nazionali che costituiscono una specie di “magazzino” nel quale sono riposti i materiali didattici disciplinari e interdisciplinari da rendere formativi. Come spiegano le Indicazioni nazionali, infatti, si può giungere a questa trasformazione, la quale porta all’individuazione degli obiettivi formativi (OF) di un’UA, in due modi:

- “il primo è quello che si fonda sull’esperienza degli allievi e individua a partire da essa le dissonanze cognitive e non cognitive che possono giustificare la formulazione di obiettivi formativi da raggiungere...”;

- “Il secondo è quello che può ispirarsi al PECUP e agli OSA e che considera se e quando, attraverso quali apposite mediazioni professionali... aspetti dell’uno e degli altri possono inserirsi nella storia narrativa personale o di gruppo degli allievi...”;

- nella realtà, nulla impedisce di praticare un metodo misto che intrecci a volta a volta sollecitazioni del primo e del secondo modo di elaborazione.

• Successivamente i docenti compilano la Scheda di Progettazione delle UA allegata, alla voce “Riferimenti ai documenti”.

• I docenti formulano l’Apprendimento Unitario che risponde agli obiettivi formativi che si vogliono raggiungere, cioè alle conoscenze e alle abilità necessarie per promuovere proprio “quell’apprendimento unitario”, con “quei” ragazzi, in “quella” situazione, in “quel” contesto.

• Le conoscenze e le abilità formative sono personalizzate sia nel senso che ciascun studente è chiamato ad elaborarle secondo la propria storia e i propri stili di apprendimento, sia nel senso che non possono essere pensate come uniformi per tutti; per questo esse non vanno intese in modo sostanzialistico ed oggettivo, ma appunto processuale e soggettivo (possono cambiare ed assestarsi in itinere, secondo l’apprezzamento che la libertà e la responsabilità professionale del docente suggerisce allo scopo di non perdere mai il contatto con le capacità e le competenze reali manifestate a volta a volta dagli allievi). In questo senso, gli obiettivi formativi non sono traguardi da raggiungere in ogni caso perché validi in sé, ma se e perché sono occasioni di sviluppo delle capacità dell’allievo e di maturazione di competenze personali.

• I docenti compilano la Scheda di Progettazione negli spazi:

“Declinazione dell’apprendimento unitario in obiettivi formativi (con relativi standard)”; “Insegnanti coinvolti” e “Mediazione didattica”. La motivazione è puramente organizzativa: in questo modo, quando le UA saranno archiviate, sarà più semplice ricostruire il percorso effettuato.

• Si parla di insegnanti e non di insegnamenti perché ogni docente può contribuire, in base alle sue competenze, alla costruzione dell’apprendimento unitario.

•L’équipe ha formulato l’UA come uno “scenario” unitario a bassa risoluzione (o a maglie larghe) all’interno del quale si muovono i singoli docenti, con le proprie competenze. A bassa risoluzione non significa che non dà indicazioni ai singoli insegnanti: al contrario pone con estrema chiarezza un punto di partenza unitario (l’Apprendimento Unitario) ma lascia, ai singoli docenti, la massima libertà di percorso a livello organizzativo e di mediazione didattica personale.


	Fase attiva

(o della mediazione didattica)

È la fase in cui si concretizza l’apprendimento unitario, lavorando con gli alunni sulle conoscenze implicate.

Non c’è discontinuità con la prima fase: l’UA programmata orienta l’azione didattica, recepisce i ritorni di questa stessa azione, secondo una logica di interdipendenza e si arricchisce strada facendo.

L’unico punto fermo è l’apprendimento unitario che diventa causa e fine dell’azione didattica



	( Svolgimento delle attività da parte dei singoli docenti

( Verifica degli standard e dei livelli di apprendimento degli obiettivi formativi, mediante tecniche analitico-quantitative.

( Al termine del percorso progettato è proposto agli allievi il compito di appren-dimento unitario in situazione, attraverso il quale si manife-stano le competenze maturate con l’acquisizione delle cono-scenze e delle abilità degli obiettivi formativi.

( Valutazione delle compe-tenze maturate:

- attraverso l’osservazione, la descrizione e il giudizio del compito di apprendimento unitario in situazione, coinvolgendo gli stessi allievi e anche, quando è possibile, alcuni testimoni privilegiati (committenti, destinatari del lavoro, i colleghi, il parere di altre classi, ecc.);

- attraverso l’osservazione, la descrizione e il giudizio del percorso formativo che ha portato allo svolgimento del compito di apprendimento unitario in situazione, sem-pre coinvolgendo gli  allievi ed eventualmente, testimoni privilegiati 


	( Questa è la fase più significativa, in cui il docente mette in campo tutta la sua responsabilità e professionalità, operando in piena autonomia per trovare le soluzioni migliori (dal punto di vista della mediazione didattica) per i suoi allievi. L’operatività quotidiana, che fonda il suo lavoro, sarà libera, ma direzionata verso lo scopo (Apprendimento unitario).

( I docenti durante lo svolgimento delle loro attività didattiche verificano le conoscenze e le abilità implicate, anche nel caso di un’UA interdisciplinare.

( L’accertamento delle conoscenze e delle abilità sottese alle competenze può esplicitarsi anche attraverso i tradizionali strumenti di tipo quantitativo (test, questionari, prove aperte, ….)

( Anche questa fase richiede un coordinamento delle attività per realizzare il compito di apprendimento unitario in situazione. I docenti responsabili dell’UA predispongono lo svolgimento del compito di apprendimento unitario in situazione.

( Il compito di apprendimento unitario manifesta in che modo l’alunno, nella situazione concreta, è riuscito a personalizzare e a valorizzare le conoscenze e le abilità incontrate.

( I docenti, durante lo svolgimento del compito di apprendimento unitario, potranno far riferimento a cinque elementi strutturali che aiutano ad analizzare e valutare le competenze personali: a) la situazione è vera o simulata?; b) il compito di apprendimento è stato portato a termine con soddisfazione da chi l’ha svolto?; c) si sono evidenziati elementi di creatività personale visibili all’osservatore esterno?; d) fino a che punto l’allievo ha utilizzato le conoscenze insegnate?; e) e le abilità insegnate?

( Le competenze personali sfuggono alle pratiche certificative oggettive legate agli strumenti delle tradizionali verifiche analitico-quantitative (test, questionari, …), ma si possono osservare, descrivere e giudicare se si integrano questi metodi quantitativi con quelli qualitativi.

( La competenza personale non è soltanto il risultato di un processo formativo, ma ne è anche la condizione che, maturando a mano a mano, lo rende possibile; per questo, la certificazione delle competenze personali non può limitarsi ai compiti di apprendimento unitari in situazione, ma deve scaturire da attenzioni osservative, narrative ed ermeneutiche costanti del docente, sia durante l’intero percorso formativo dell’UA sia dopo di esso, quando ne cominciano altri.



	Fase post-attiva

(o dell’accertamento e della documentazione degli esiti)

È la fase in cui il docente esercita la sua autonomia di ricerca e sviluppo anche finalizzata alla formazione e all’aggiornamento

	( Ogni docente dell’èquipe riflette con gli alunni sul lavo-ro svolto.

( Il tutor, dopo aver sentito i colleghi, sceglie con gli studenti i materiali da inserire nel Portfolio.
( L’UA viene rivisitata e risistemata dal coordinatore dell’èquipe e inserita nel PSP di classe, diario didattico disponibile per le attività riflessive dei docenti, degli alunni e dei genitori.

( L’UA diventa materiale disponibile per il confronto tra i colleghi e per la riflessione professionale sulle pratiche didattiche (autonomia di ricerca e sviluppo). Raccolta su supporto informatico o cartaceo, costituisce occasione per alimentare la memoria storia dell’azione formativa dell’istituto.


	( È questo un momento metacognitivo molto significativo, perché serve a rendere consapevole il ragazzo dei progressi conseguiti  (e quindi a ridargli fiducia, a incoraggiarlo e orientarlo), ma anche a correggerlo con autorevolezza quando è necessario.

( Una delle componenti che qualificano la professionalità docente è l’autonomia di ricerca e di sviluppo. Si tratta di trasformare l’azione didattica, e la sua memoria documentaria, in occasione per attività di microteaching, di incidenti critici, di analisi del caso ecc., da svolgere in istituto o in rete, favorendo la riflessione critica sui materiali disponibili con l’apporto dei risultati di ricerche e di indagini scientifiche. In questa maniera, si arricchisce il know how  didattico di ogni docente e dell’istituzione.

( Questa attività è particolarmente utile per i tirocini e i laboratori organizzati per la formazione iniziale e in ingresso dei docenti, in collaborazione con le strutture di Ateneo/Interateneo.




Allegato 1

	UNITA’ DI APPRENDIMENTO N. ……

Titolo…………………………………….

La scheda seguente serve da possibile modello di riferimento per la fase pre-attiva; aggiornata e sistemata alla luce della fase attiva, è collocata nel Piano di Studi Personalizzato e serve sia per il lavoro della fase post-attiva, sia per compilare il Portfolio delle competenze personali di ciascun allievo.



	DATI 

IDENTIFICATIVI
	Anno scolastico ………………………………………………………

Scuola ………………………………………………………………..

Destinatari …………………………………………………………...

Docenti coinvolti ……………………………………………………...


	

	1) ARTICOLAZIONE

DELL’APPRENDIMENTO


	Riferimenti ai documenti

a) nazionali

PECUP……………………………………………………………….

OSA…………………………………………………………………..

b) di istituto

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………..


	Apprendimento unitario da

promuovere

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

_________________________

Compito di apprendimento

unitario in situazione

(descrizione )

………………………………………………………………………………………………………………………………


	Declinazione dell’ap-prendimento unitario in

obiettivi formativi

(con relativi standard)

……………………………………………………………………………………………………………………………………



	2) MEDIAZIONE DIDATTICA
	Metodi ……………………………………………………………………………………………………..

Tempi ……………………………………………………………………………………………………..

Soluzioni organizzative ……………………………………………………………………………………………………..

…………………………………………………………………………………………………….…………………………………………………………………………………………………….

…………………………………………………………………………………………………….



	3) CONTROLLO DEGLI APPRENDIMENTI
	Verifica degli obiettivi formativi e valutazione delle competenze

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………


3. ESEMPLIFICAZIONI DI UA 

2.1. Ipotesi (A) 

Ha come punto di partenza l’esperienza dell’alunno e si prefigge obiettivi formativi che vanno ad inserirsi sul piano nazionali grazie ai riferimenti  delle Indicazioni e del PECUP. Risulta funzionale per UA che si svolgono in tempi brevi.

· Descrivere il contesto di partenza

Siamo in una classe 1°. Alcuni alunni  presentano comportamenti di chiusura nei confronti degli altri compagni misti alla volontà di fare nuove conoscenze. In ogni caso preferiscono il piccolo gruppo e le attività pratiche. Giacomo ha portato il gioco dell’oca e spesso all’intervallo a gruppetti si mettono a giocarci. Potremmo partire proprio nel proporre di costruire un gioco.   

· Definire il titolo 
“Costruisco un gioco …  insieme” 

· Delimitare il campo di azione

Si sono evidenziate alcune competenze già presenti, quali la capacità di attuare un    

         gioco da tavola in piccoli gruppi, conoscenza delle regole del GIOCO dell’OCA, la 

         capacità di rappresentare con un simbolo, ecc..

l’attività dovrebbe:

· far sperimentare situazioni di lavoro cooperativo 

· permettere di creare contesti significativi per migliorare la conoscenza 

· far sperimentare all’alunno situazioni decisionali con più possibilità risolutive

· utilizzare creativamente dei sistemi simbolici
Si delimita l’apprendimento che si intende realizzare: 

“Saper  costruzione un gioco insieme da usare nel gruppo” 

· Selezionare i documenti ministeriali

Obiettivi specifici di apprendimento (Osa)

· Italiano                                          

· comprendere, ricordare i contenuti essenziali dei testi ascoltati;

· intervenire nel dialogo e nella conversazione in modo  pertinente.

· Storia

-    riconoscere rapporti di successione tra azioni e  situazioni.

· Geografia

· rappresentare graficamente percorsi.

· Matematica

· contare in senso progressivo; 

· localizzare oggetti nello spazio fisico usando termini adeguati,

· effettuare misure per conteggio.

· Tecnologia 

   
-  osservare ed utilizzare gli oggetti, gli strumenti d’uso comune nell’ambiente di vita…..

· Arte e immagini

                 -     utilizzare il colore per differenziare e riconoscere  oggetti.

· Scienze motorie e sportive

· partecipare al gioco collettivo rispettando le regole

· Educazione all’affettività

· Attivare atteggiamenti di ascolto/conoscenza di sé e  di relazione positiva nei 


confronti degli altri.

· Profilo educativo, culturale e professionale dello studente alla fine del primo ciclo di istruzione (6-14 anni)

· il potenziamento delle capacità di ciascuno e di tutti a partecipare ai valori del lavoro

- sperimentare l’importanza sia del lavoro personale, sia del lavoro di gruppo e solidale

· Esplicitazione degli Obiettivi Formativi
Gli obiettivi formativi potrebbero essere:

- ascoltare e  partecipare ad un lavoro di gruppo comprendendo idee, istruzioni, dati;

· intervenire in modo pertinente; 

· rappresentare con simboli un percorso etc..
Vengono declinati dei descrittori per tenere sotto osservazione il raggiungimento degli obiettivi formativi. Solo alcuni esempi:

	descrittori
	rilevazione

	ascolta e rispetta il turno di parola
	Si  FORMCHECKBOX 
          No  FORMCHECKBOX 
    In parte  FORMCHECKBOX 


	 interviene in modo pertinente
	Si  FORMCHECKBOX 
          No  FORMCHECKBOX 
    In parte  FORMCHECKBOX 


	tiene conto degli interventi precedenti
	Si  FORMCHECKBOX 
          No  FORMCHECKBOX 
    In parte  FORMCHECKBOX 


	Riconosce un simbolo e lo decodifica
	Si  FORMCHECKBOX 
          No  FORMCHECKBOX 
    In parte  FORMCHECKBOX 



· Modalità organizzative
·  La seguente UA  si realizza in classe lavorando in piccoli gruppi.  Si prevedono attività laboratoriali di compito con possibili successivi LARSA.

Si può infine ipotizzare che l’itinerario proposto, “Costruire un gioco insieme”, attivi i seguenti laboratori di recupero per gruppi di alunni che potrebbero lavorare sulle seguenti competenze:

· saper ordinare ponendo in successione

· simbolizzazione

·  saper coordinare  l’occhio e la mano

Nel caso di un laboratorio di sviluppo si potrebbe prevedere un percorso di approfondimento sul senso della regola e costruire modalità alternative per giocare.

· Modalità di verifica

Si verifica la comprensione del compito tramite domande di  accertamento.

Si elabora la procedura di realizzazione del gioco in modo collettivo.

Ogni piccolo gruppo, successivamente, attraverso modalità di apprendimento cooperativo, elabora il progetto, usa il materiale a disposizione rispettando la sequenza delle azioni della procedura e realizza il gioco.

2.2. Ipotesi (B) 

Ha come punto di partenza il profilo educativo, culturale e professionale dello studente (Pecup) e gli Obiettivi specifici di apprendimento (Osa) delle Indicazioni (v. 2° percorso dello schema) 

· Titolo UA e tempi di realizzazione


Il titolo è qualcosa che può fare riferimento alle conoscenze o alle abilità e tiene presente l'unitarietà del sapere. Per agevolare la comprensione dell’itinerario il titolo è stato posizionato in apertura ma nel concreto viene definito dopo, all’inizio viene solo identificato il tema.

· Selezione dai Documenti Ministeriali


· Obiettivi specifici di apprendimento (Osa)

· Profilo educativo, culturale e professionale dello studente alla fine del primo ciclo di istruzione (6-14 anni)

.

· Analisi del contesto


· Contesto di apprendimento  

· Esplicitazione degli Obiettivi Formativi
· Obiettivi formativi  

·  Modalità organizzative


· Contesto

.
· Metodologia


· Attività prescelte

· Modalità di verifica
La verifica è contestualizzata in quanto avviene nel concreto di un’azione con il coinvolgimento diretto degli alunni. Fa riferimento alle  abilità e conoscenze che si intendeva sviluppare e promuovere con le unità di apprendimento. I risultati vengono riportati nelle rispettive documentazioni dei percorsi formativi (PSP).

Nel momento della valutazione entrano in gioco le specifiche competenze. Il loro accertamento può avvenire solo prendendo in considerazione il percorso realizzato in più unità di apprendimento. Dal quadro complessivo del personale percorso formativo dell’alunno è possibile ricavare informazioni utili per la compilazione del portfolio:  competenze acquisite, stili cognitivi, modalità di approccio ai problemi.

Ipotesi B)

Questo tipo di UA, ampie con tempi lunghi, sebbene può essere utili a  quelle scuole che operano per progetti, per macro tematiche-problemi, etc.

· Titolo UA e tempi di realizzazione 


Titolo: Il piacere di "leggere", la gioia di comprendere
Tempi di realizzazione: tre mesi, nel secondo quadrimestre

· Obiettivi specifici di apprendimento (Osa)

Per la UA sceltasi, sono individuati i seguenti Osa:

Italiano

· Comprendere il significato di semplici testi orali e scritti riconoscendone la funzione (descrivere, narrare, regolare, …) e individuandone gli elementi essenziali (personaggi, luoghi, tempi).

· Utilizzare forme di lettura diverse, funzionali allo scopo, ad alta voce, silenziosa per ricerca, per studio, per piacere,…

· Leggere testi descrittivi e narrativi.

Storia

· Riordinare gli eventi in successione logica e analizzare situazioni di concomitanza spaziale e di contemporaneità.

Geografia

· Leggere semplici rappresentazioni iconiche e cartografiche, utilizzando le legende e i punti cardinali.

Musica

· Riconoscere, descrivere, analizzare, classificare e memorizzare suoni ed eventi sonori in base ai parametri distintivi, con particolare  riferimento ai suoni dell'ambiente e agli oggetti e strumenti utilizzati  nelle  attività e alle  musiche  ascoltate.

   Arte e immagine

· Riconoscere e usare gli elementi del linguaggio visivo: il segno, la linea, il colore, lo spazio.

· Usare gli elementi del  linguaggio visivo per stabilire relazioni tra i personaggi fra loro e con l’ambiente che li circonda . 

· Utilizzare tecniche grafiche e pittoriche, manipolare materiali plastici e polimaterici a fini espressivi.
· Collocare gli oggetti nello spazio individuando i campi e i piani.

· Distribuire elementi decorativi su una superficie (simmetrie bilaterali e rotatorie).

· Leggere e/o produrre una storia a fumetti, riconoscendo e facendo interagire personaggi e azioni del racconto.

· Profilo educativo, culturale e professionale dello studente alla fine del primo ciclo di istruzione (6-14 anni)

· Conosce e utilizza, in maniera elementare, tecniche differenziate di lettura silenziosa dei testi e legge correttamente, ad alta voce, testi noti e non noti di semplice dettato; usa un vocabolario attivo e passivo adeguato agli scambi sociali e culturali e capisce messaggi orali e visivi intuendone, almeno in prima approssimazione, gli aspetti impliciti; nell’orale e nello scritto è in grado di produrre testi brevi, ragionevolmente ben costruiti (sia a livello linguistico sia di costruzione progressiva dell’informazione) e adatti alle varie situazioni interattive; ha una idea precisa, della natura e della funzione delle singole parole (analisi grammaticale) e della struttura della frase semplice e complessa (analisi logica), si muove con sicurezza nell'identificare le classi di parole (soggetto, oggetto diretto e indiretto, tipi di complemento, connettivi, tipi di subordinate, tipi di frase, ...), riesce a percepire come una frase produca un significato e lo configuri dal punto di vista della comunicazione; riconosce le principali caratteristiche linguistiche e comunicative di testi diversi, si serve dei principali strumenti di consultazione (dizionari di vario tipo, grammatiche, ecc.), conosce elementi della storia della lingua italiana e dei rapporti tra l’italiano e i dialetti e tra l’italiano e le principali lingue europee; conosce e pratica funzionalmente la lingua inglese e, da principiante, una seconda lingua comunitaria; sa orientarsi entro i principali generi letterari antichi e moderni (fiabe, miti, leggende, poemi, poesia lirica ed epica, teatro, racconti, romanzi, resoconti di viaggio, ecc.) e ha cominciato a sviluppare, grazie al contatto con i testi semplici ma significativi della nostra letteratura e della nostra cultura (da apprendere anche a memoria), il gusto per l’opera d’arte verbale (poesia, narrativa, ...), e per la “lucida” espressione del pensiero;

· adopera, per esprimersi e comunicare con gli altri, anche codici diversi dalla parola, come la fotografia, il cinema, Internet, il teatro, ecc. Ne comprende quindi il valore, il senso e, in maniera almeno elementare, le tecniche. Così come sa leggere un’opera d’arte e sa collocarla nelle sue fondamentali classificazioni storiche, conosce, legge, comprende e, soprattutto, gusta, sul piano estetico, il linguaggio espressivo musicale nelle sue diverse forme, anche praticandolo attraverso uno strumento oppure attraverso il canto, con la scelta di repertori senza preclusione di generi.

· Contesto di apprendimento  

Gli alunni di una classe seconda della scuola primaria necessitano di capire che i diversi testi (scritti, iconici, verbali, musicali) vanno decodificati per comprenderne il contenuto

· Obiettivi  formativi  

Costruiscono il percorso di apprendimento di ogni alunno; devono essere adatti e significativi e verificabili in quanto, per essere pienamente raggiunti, dovranno trasformarsi, per ogni alunno, in specifiche competenze.

Italiano

· Leggere ad alta voce e silenziosamente brevi testi descrittivi, normativi, argomentativi.

· Conoscere la funzione del titolo.

· Conoscere la funzione della punteggiatura.

· Individuare i personaggi, i luoghi, i tempi.

Storia
· Saper riconoscere nodi e sequenze in cui si compone la storia. 

Geografia

· Cogliere in una rappresentazione cartografica gli elementi che descrivono un contesto.

· Leggere in termini di posizione (individuare alcuni obiettivi formativi legati al contesto esperienziale del singolo e della classe)

Musica
· Riconoscere e distinguere diversi suoni e strumenti musicali e comprendere il messaggio dei brani ascoltati.

Arte

· Rappresentare graficamente il contenuto di una storia..

· Trasformare una storia letta in sequenze e fumetti.

…

· Modalità organizzative

· Contesto
 



L’attività si svolge con il gruppo classe e con piccoli gruppi sempre all’interno della classe

· Metodologia

L'attività si svolge con lezioni frontali, attività laboratoriali di compito e prevede anche LARSA ( sia di sviluppo sia di recupero).

Si intende inoltre attivare all’interno del piccolo gruppo modalità cooperative.

· Attività prescelte
 Si indicano alcune attività riferite agli obiettivi formativi:
- lettura della storia da  parte dell’insegnante e successivamente degli alunni

- drammatizzazione delle sequenze principali

- rappresentazione grafica  a piccoli gruppi delle sequenze drammatizzate

- scrittura di una breve didascalia di ogni singola sequenza

· Modalita di verifica
Si riporta un esempio di modalità di verifica riferita ad un obiettivo formativo previsto:

	OF
	INDICATORE
	VALUTAZIONE
	TIPO DI PROVA

	Leggere ad alta voce in silenzio brevi testi descrittivi, normativi, argomentativi.
	Legge in modo scorrevole semplici testi 
	Sì  (    No  (  In parte  ( 
	Lettura ad

alta voce


Pof come piano di progettazione territoriale





Punto di partenza





PECUP+OSA*


Documenti ministeriali esterni all’istituzione  scolastica 





Esperienza 


alunno











O.F.


Obiettivi


Formativi





PECUP+ OSA*


Documenti ministeriali esterni all’istituzione scolastica 





Ob. POF+PSP+ Portfolio


Documenti interni 


all’ istituzione scolastica





Metodi e soluzioni


organizzative





Attività





Verifica





Ob. POF+PSP+ Portfolio


Documenti interni 


all’ istituzione scolastica





Esperienza


alunno





APPRENDIMENTO UNITARIO +


COMPITO UNITARIO








� Riteniamo importante comunque  tenerlo presente come documento perché molti commenti in rete di autori fanno riferimento ad esso per questo verrà pubblicato anche nella piattaforma riservata  alle sezioni su www.etscuola.it


� Si rinvia la contributo di E. Morin Le sfide della complessità 


� Il contributo di Ermanno Puricelli pubblicato da Tecnodid  è interamente proposto sulla piattaforma INDIRE


� idem


� idem


� Si rimanda al contributo sulla programmazione modulare


� idem


� idem


� nella piattaforma riservata saranno presentate alcuni esempi di rilevazione di precomprensioni attraverso il passaggio da mappe ingenue e mappe esperte


� vedi relazione conclusiva del Convegno Palermo in Maestro 12/2003


�  Obiettivi formativi: il termine viene utilizzato nelle Indicazioni con una accezione diametralmente opposta a quella dei programmi in vigore dove l’obiettivo formativo era all’apice della gerarchia degli obiettivi e si identificava come la finalità ultima a cui la scuola mirava (es. la formazione dell’uomo e del cittadino, l’autonomia della persona…)








